
IL, SACERDOZIO N E L  M AGISTERO DI PAOLO VI
( 1 9 6 3 - 1 9 7 8 )  *

« Nel coro di voci che, in genere con apprezzam enti assai posi
tivi, hanno presentato la figura e l ’opera di Paolo VI nei giorni suc
cessivi alla sua m orte, vi è s ta ta  una nota stonata: m entre si so tto
lineava l ’apporto  del Papa scom parso nel campo politico, si facevano 
delle riserve sulla sua azione religioso-pastorale; in partico lare gli 
si moveva l ’accusa esplicita di aver trascurato  un problem a così al-

* Il tema del sacerdozio in Paolo VI è stato l'atto oggetto di diverse pub
blicazioni. Ne citiamo alcune:

B a l a g u e r  F.: Novedad y  profundidad de la Enciclica « Sacerdotalis Caelibatus » 
in Ilustración del Clero 60 (1967), p p .  646-658; Algo más acerca de la Encíclica 
« Sacerdotalis Caelibatus », ibid. (1968), p p .  76-85; C a p r io l i  V.: Alcuni m otivi spi
rituali dell'Enciclica « Sacerdotalis Caelibatus » in Riv. di vita spirit. 22 (1968), 
p p .  315-329; Caratteristiche della « separazione » e « incarnazione » secondo il ma
gistero  in Teologia del sacerdocio, voi. 4, Burgos 1972, p p .  391-432; Il carattere 
sacerdotale nel magistero di Paolo VI, ibid., voi. 5, 1973, p p .  265-289; D e  R osa  G.: 
Il celibato sacerdotale nel pensiero di Paolo VI in Civ. Catt. 118 (1967) I, p p .  
209-222; E sq u e r d a  B i f e t  J.: Transfondo teològico y actual del mensaje del Papa 
a los sacerdotes in Teologia del sacerdocio, voi. 1, Burgos 1969, p p .  239-276; G a
rofalo  S.: Introduzione alla lettera dell'Enciclica « Sacerdotalis Caelibatus » in 
Seminarium  19 (1967), p p .  764-773; G a r ro n e  C ard. G.M.: La spiritualité sacerdotale 
dans la pensée de Paul VI, ibid. 29 (1977), p p .  1056-1065; G u it t o n  J . :  La conce
zione del sacerdozio secondo Paolo VI in Sacerdozio e celibato, a cura di J. 
C o p p e n s , Milano —  Roma 1975, p p .  306-321; G u t ié r r e z  M.M.: Il contributo psico- 
lopico nell’orientamento vocazionale, alla luce dell'Enciclica « Sacerdotalis Caeli
batus » in Orient. Pedap. 15 (1968), p p .  69-82; K e s s e l  R. v a n : De encycliek « Sa
cerdo ta le  Caelibatus » in Theol. Pastor. 64 (1968), p p .  257-289; M a n a r a n c h e  A.: 
Célibat sacerdotal. Encyclique « Sacerdotalis Caelibatus » suivi du M o t u  P r o p r io  
sur la restauration du diaconat permanent dans l'Eglise latine « Sacrum Dia- 
conatus Ordinem », Paris 1968, 128 p . ;  M ola L .:  In margine all’Enciclica sul ce
libato sacerdotale in Riv. del clero it. 49 (1968), p p .  7-20; J i m é n e z  M e d in a  J.J.: 
El sacerdocio y  sus problemas. Ultimas eneñanzas de Pablo VI, Madrid 1971, 
128 p . ;  O g g io n i  G.: II celibato sacerdotale: aspetti escatologici in Seminarium  
19 (1967), p p .  807-824; P rada B.: Roma ha hablado sobre el celibato  in Ilustración 
del clero 61 (1968), p p .  268-285; Q u e r a l t  A.: De Encyclica « Sacerdotalis caeliba
tu s » in Period. de re mor. can. Ut. 64 (1975), p p .  437-494; S o r o ld o n i M.: Celibato 
sotto  accusa, Milano 1968, 121 p . ;  T h i l s  G.: Aspects ecclesiologiques du célibat
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¡arm ante, oggi, nella Chiesa com ’è quello delle vocazioni sacer
dotali ».

Con queste parole P. Roberto Zavalloni sull’Osservatore Roma
no del 30 novem bre 1978 iniziava un  breve articolo « La missione sa
cerdotale nel magistero di Paolo V I  » col proposito  esplicito « di 
sm entire facilm ente una tale accusa » ’. E p e r d im ostrare l’infonda
tezza di tale accusa, lo Zavalloni citava alcune espressioni di Gio
vanni B attista Montini, Arcivescovo di Milano, rivolte ai novelli sa
cerdoti della sua arcidiocesi, altam ente significative e m anifestative 
del pensiero di colui che sarebbe poi diventato Paolo VI, sul sacer
dozio e sulla sua m issione nel mondo.

In  questo nostro  studio vorrem m o esporre e analizzare il pen
siero di Papa M ontini non solo sul tem a delle vocazioni sacerdotali, 
m a su tu tta  la realtà  « sacerdotale », così com plessa e così appro
fondita in tu tto  l ’arco del suo pontificato.

La « Civiltà Cattolica », nell’editoriale in  occasione del L° di 
sacerdozio di Paolo VI, dopo aver richiam ato le grandi Encicliche 
sul sacerdozio degli a ltri Papi di questo secolo (S. Pio X°, Pio XI°, 
Pio XII0 e Giovanni XXIII°) così osservava : « Nessuno di questi 
pontefici ha  dovuto toccare, con m aggior ampiezza e insistenza di 
Paolo VI tu tta  in tera  la vasta problem atica del sacerdozio e della 
vita sacerdotale, perché nessuno si è trovato , come lui, a dover fron
teggiare una contestazione così radicale non solo di alcuni aspetti 
di questo genere di vita, m a della n a tu ra  stessa e della funzione 
del sacerdozio m inisteriale » 2.

Paolo Calliari, poi, nella Premessa  a « Parole ai sacerdoti dai 
discorsi di Paolo V I  », ancora nel 1969 notava: « Nella parola e ne

sacerdotal in Seminarium  19 (1967), pp. 793-806; W u l f  F.: Der christologische 
A spekt des priesterlichen Zolibats, ibid., pp. 764-773.

Da notare inoltre le seguenti collezioni dei discorsi sacerdotali di Paolo VI: 
Parole ai sacerdoti dai discorsi di Paolo VI, Ancona 1969, 256 p. —  Paulus VI: 
Vous les prêtres du Christ. Exhortations. Discours. Lettres aux prêtres, Paris 
1969, 253. —  Il sacerdozio. A cura di G. Rambaldi SJ, Milano 1970, 358 p. —  
Siervos del pueblo —  Reflexiones y Discursos sobre el sacerdocio ministerial, 
Salamanca 1971, 451.

Per una bibliografia generale su temi sacerdotali che vengono citati nei 
discorsi di Paolo VI cfr.:

E sq u e r d a  B i f e t  J . :  Boletín bibliográfico de teología sobre el sacerdocio in 
Teología del sacerdocio, Burgos, dal 1969 in poi; Teología de la espiritualidad  
sacerdotal, Madrid 1976, pp. 314-369.

Bibliographia internationalis spiritualitatis (BIS), Teresianum Roma, dal 
1966 un volume all’anno, sotto la voce Vita spiritualis: Sacerdotalis.

Nel nostro studio ci siamo abitualmente serviti della edizione Insegnamenti 
di Paolo VI, Tipografia Poliglotta Vaticana, che comprende quasi tutti i discor
si del Pontefice in 16 volumi dal 1963 al 1978. Per brevità citeremo: Inseguarnen
ti... anno e pagina. Ciò che non viene riferito in questa edizione verrà citato 
secondo AAS o L ’O sservatore Romano.

1 Cfr. L’Osservatore Romano 30 novembre 1978, p. 7.
2 Civ. Catt. 121 (1970) II, p. 313.
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gli scritti di Paolo VI si può trovare un codice com pleto di vita 
sacerdotale ada tta ta  alle circostanze storiche di oggi, il com m ento 
più  perfetto , più  autentico e  più  autorevole, del Concilio Vatica
no II, la guida sicura per salvarsi dalle m olte stravaganze che una 
interpretazione a rb itra ria  e in teressata  dei docum enti conciliari 
pare aver po tu to  realizzare » 3.

Dal canto suo il Card. Gabriel M. Garrone, un  anno solo prim a 
della m orte d i papa M ontini così scriveva sulla rivista Sem inarium : 
« Le sacerdoce occupe, c’est trop  clair, dans la pensée e t dans la 
vie de Paul VI une place de p rem ier plan. Les docum ents de tous 
genres abondent p o u r en tém oigner; les Discours aux prêtres, ou 
m ême aux sém inaristes, sont le lieu le plus riche et le plus im m é
diatem ent indiqué pour découvrir la pensée du Pape et y com m u
nier » 4.

Soltanto una conoscenza superficiale dei docum enti di Paolo VI 
può fa r concludere p er una  trascuranza del tem a sacerdotale da 
p arte  del papa: il sacerdozio invece occupa un posto di prim o pia
no nel pensiero e nella vita d i Paolo VI.

Am ore per i sacerdoti

In tu tto  il suo non breve pontificato Paolo VI ha m anifestato 
in tan ti modi il suo interesse e il suo am ore per i sacerdoti.

Eccone alcuni esem pi:
— SS. Ordinazioni : a  Roma e nelle diverse p a rti del mondo 

durante i suoi viaggi apostolici Paolo VI ha  conferito  l ’ordinazione 
sacerdotale ad oltre un  migliaio di sacerdoti. Se ne possono con
tare, secondo le statistiche, 1015, ai quali bisogna aggiungere il nu
m ero im precisato dei « num erosi sacerdoti dell’Asia » convenuti a

3 Parole ai sacerdoti, Roma 1969, p. 7.
4 G a rro n e  C ard . G.M.: La spiritualité sacerdotale dans la pensée de Paul VI 

in Seminarium  29 (1977), p. 1056. —  Né va dimenticato l ’autorevole affermazione 
del Card. A. Poma, Arcivescovo di Bologna e Presidente della C.E.I., il quale 
nella Presentazione del libro Paolo VI e il sacerdozio, Milano 1970, scrive: « Il 
ministero sacerdotale è riscoperto nel dinamismo dell’azione salvifica di Cri
sto, proiettata nel tempo, ed è inserita nella realtà del popolo di Dio, in cam
mino verso le promesse escatologiche. In questa visione di fede, trovano spa
zio le richieste evangeliche e le esigenze spirituali più impegnative: la povertà, 
l’obbedienza, il celibato conosciuto, lo spirito di comunione ecclesiale. Nello 
stesso tempo si affronta la problematica attuale, che rimbalza nella vita del 
prete e lo sospinge a interrogarsi sulla propria esistenza e sul proprio mi
nistero... Paolo VI ci richiama a un confronto tra l ’urgenza di rinnovamento 
dei metodi pastorali e la dottrina fondamentale del Vaticano II... Attingere a 
queste pagine significa rinnovare le proprie energie; approfondire le certezze 
del messaggio di Cristo, rispondere alle certezze attuali del nostro tempo... ». 
Cfr. L’Osservatore romano 17 maggio 1970, p. 5.
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m ondiale per le vocazioni. Alcuni di tali discorsi tra ttano  tem i 
particolarm ente im portan ti per la vita sacerdotale.

Più volte Paolo VI ha  espressam ente m anifestato quanto il p ro
blem a sacerdotale gli stesse a cuire.

Nel discorso il giorno dopo la sua elezione al pontificato Ro
mano, papa M ontini si rivolgeva « paterno animo » ai « curiones, 
sacerdotes, religiosos viros qui, nec labore defatigati, nec solitudine 
fracti, saepe auxilio sociisque destitu ii, in maximis urbibus vel in 
oppidulis operam , icuram, viresque im pendunt in Dei regni fines 
hisce in terris proferendos » 12.

La stessa preoccupazione e la m edesim a partecipazione ai p ro 
blemi della vita sacerdotale venivano espresse pochi mesi dopo a un 
gruppo di sacerdoti partecipanti alla 13 settim ana di orientam enti 
pastorali, il 6 settem bre 1963: « Noi sappiam o quanti Parroci e Coa
diutori esercitano la cura d ’anim e in quartieri vasti e popolosi, dove 
il num ero, la m entalità, le esigenze degli abitan ti li obbligano a la
voro indefesso ed estenuante; e sappiam o quanti sacerdoti invece 
devono esercitare il m inistero nel nascondim ento in piccoli paesi, 
nella mancanza di conversazioni, di collaborazione e di risu lta ti con
fortanti; gli un i e gli a ltri in condizioni economiche penose, spesso 
contrasta ti e incom presi, e obbligati a vivere ripiegati su se stessi; 
paghi solo di ritrovare negli um ili che li circondano, nel libro sacro 
delle loro preghiere e nel tabernacolo il m istero del divino Pre
sente » 13.

All’episcopato latino-am ericano, durante la Conferenza di Medel- 
lin in Colombia nel 1968, Paolo VI poteva confessare: «Los sacer- 
dos están siem pre dentro de nuestro  espíritu , en nuestro  recuerdo. 
Lo están  tam bién en nuestra  estim a y en  nuestra  confianza » 14.

Nel Messaggio ai sacerdoti p er la chiusura de ll’anno della fede 
nel 1968 riaffermava con confidenza: « Non è m ai m ancata in Noi 
la com unione di riverenza, d i sim patia, di fra te rn ità  con voi sacer
doti. Poi, quanto la santa Chiesa Ci chiam ò all'esercizio di funzioni 
pastorali, dapprim a come Vescovo, poi com e Papa, il pensiero del 
clero divenne in Noi u n ’istanza in teriore continua, piena di stima, 
di sollecitudine, di carità » 15.

In u n ’udienza ad  un  gruppo di sacerdoti poteva afferm are con 
gioia : « Voi siete, carissim i sacerdoti, la pupilla dei N ostri occhi... » !6.

Tale preoccupazione, interesse, sollecitudine e am ore per i

12 Insegnamenti... 1963, pp. 7-8.
13 Ibid., pp. 120-121. 
w Ibid. 1968, p. 409.
«  Ibid., p. 312.
1« Ibid. 1969, p. 924.
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Manila nel 1970. Né si devono dim enticare le ordinazioni episcopali 
di 94 presuli. Mai nessun Papa, p rim a di lui, ha ordinato  tan ti sa
cerdoti e vescovi5.

— Documenti sacerdotali: o ltre i docum enti conciliari da lui 
prom ulgati, e i decreti delle S. Congregazioni rom ane da lui appro
vati, risu ltano a tti esclusivam ente pontifici: la le tte ra  apostolica 
Sum m i Dei V erb u m 6 del 4 novem bre 1963 in  occasione del IV cen
tenario della istituzione dei Sem inari da parte  del Concilio di 
Trento; il Messaggio ai sacerdoti alla ch iusura dell'anno della fede 
(30 giugno 1968)7; l’Enciclica Sacerdotalis caelibatus del 24 giugno 
19678 ove riaffermava la validità e l ’a ttua lità  della legge del celiba
to p e r i saoerdoti di rito  latino; il personale intervento nel Sinodo 
olandese nel 19709; l’aver voluto che il Sinodo straord inario  dei 
Vescovi del 1971 tra ttasse  il tem a del sacerdozio m inisteriale, tem a 
preceduto da una larga consultazione tra  i sacerdoti di tu tto  il m on
do; la  riform a e l'aggiornam ento dei riti delle sacre ordinazioni nel 
1972 10.

— Presenza personale del Pontefice alla inaugurazione di nuovi 
collegi ecclesiastici p e r la formazione dei sacerdoti delle diverse 
p a r ti  del mondo u .

— Num erose omelie o discorsi su  tem i sacerdotali in  occasio
ni delle sacre ordinazioni, di inaugurazione di is titu ti ecclesiastici, 
di annuali incontri col clero rom ano; e i messaggi per la g iornata

5 Ecco le date delle ordinazioni sacerdotali e episcopali fatte personalmen
te da Paolo VI: 20 ottobre 1963: 14 vescovi a R om a; 28 giugno 1964: 5 vescovi 
a Roma; 3 dicembre 1964: 5 vescovi in India; 6 gennaio 1966: 62 sacerdoti a Ro
ma; 19 marzo 1966: 4 vescovi a Roma; 3 luglio 1966: 70 sacerdoti per l'America 
latina a Roma; 25 gennaio 1967: 16 sacerdoti a Roma; 16 luglio 1967: 5 vescovi 
a Roma; 22 agosto 1968: 200 sacerdoti e diaconi a Bogotá  (Colombia) ; 6 gennaio 
1969: 12 vescovi a Roma; 1 agosto 1969: 12 vescovi a Rampala  (Uganda); 17 mag
gio 1970: 278 sacerdoti a Roma; 28 novembre 1970: numerosi sacerdoti asiatici 
a Manila (Filippine); 3 dicembre 1970: 1 vescovo a Sydney (Australia); 13 feb
braio: 19 vescovi a Roma; 6 gennaio 1973: 38 sacerdoti a Roma; 29 giugno 1973: 
10 vescovi a Roma; 30 giugno 1974: 7 vescovi a Roma; 29 giugno 1975: 359 sacer
doti a Roma.

* AAS 55 (1963), pp. 979-995.
7 Insegnamenti... 1968, pp. 311-316.
* AAS 59 (1967), pp. 657-697.
9 Insegnamenti... 1970, pp. 99-104.
10 De ordinatione Diaconi, Presbyteri et Episcopi, Typis Polyglottis Vatica- 

nis 1968, 134 p.
11 Nei primi anni del suo pontificato Paolo VI visitò o inaugurò i seguenti

Collegi: Collegio canadese (14 novembre 1963), Collegio olandese (14 novembre
1963), Collegio Pio Americano Latino (30 novembre 1963), Seminario romano mag
giore (8 febbraio 1964), Collegio Pio Brasiliano (28 aprile 1964), Collegio america
no del N ord  (5 settembre 1964), Collegio spagnolo (13 novembre 1965) ecc. —
La ragione di tale visite o inaugurazione negli anni del Concilio va ricercata 
nella permanenza a Roma dei Vescovi delle nazioni interessate.
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sacerdoti Paolo Vi voleva guidassero l'azione pastorale di tu tti i 
Vescovi. Rivolgendo loro la parola in occasione di visite ad limina 
delle varie p arti del mondo. Egli dà alle sue parole una carica pro
fondam ente um ana e soprannaturale di sollecitudine per i sacerdoti.

Alla Conferenza episcopale italiana nel 1965 suggeriva: « L'av
vicinare i sacerdoti diventa stile dell’esercizio delLautorità vescovile, 
oggi, ieri si diceva: maiestas a longe! Oggi il contrario! ». E prose
guiva: « Non p er dim inuire il prestigio ed  il vigore dell’au torità , sì 
bene per riporla nel cuore delle sue funzioni. E il cuore sono i no
stri sacerdoti: ascoltarli, inform arli, consultarli, esortarli; ecco for
me elem entari, m a feconde di quella conversazione, ohe un  accre
sciuto senso com unitario  deve stabilire fra  il Vescovo e i suoi sa
cerdoti. Poi la cu ra  per loro! Specialm ente se poveri, se m alati, se 
vacillanti, se caduti. E fra  tu tti, lasciate che vi raccom andiam o il 
giovane clero » 17.

Ai Vescovi latino-am ericani a Medellin così sintetizzava l’am ore 
di un Vescovo per i sacerdoti: « Si un  Obispo concetrase sus cui
dados m ás asiduos, m ás inteligentes, m ás pacientes, m ás cordiales, 
en form ar, en asistir, en escuchar, en guiar, en instru ir, en am aestrar, 
en confortar a su clero, habría  empleado bien su tiempo, su cora
zón, su actividad » 1S.

Ai Vescovi italiani della regione ecclesiastica Emilia-Romagna, 
esprim eva la sua norm a di azione a contatto  coi Vescovi : « Non ci 
siamo stancati di dire ai Vescovi, ohe in questo periodo sono venuti 
presso di Noi, per la visita « ad lim ina »: Amate i vostri sacerdoti! 
Siate i loro padri, i loro fratelli, i loro amici » 19.

E il suo interesse di pastore e padre universale spinge Paolo VI 
a ricordarsi dei sacerdoti di tu tto  il mondo.

Ai Vescovi della Jugoslavia ricordava: « Aetate praesertim
nostra  plurim um  refert u t Pastores, paterno  anim o ducti, sacerdotes 
suos habeant amicos, ita  u t u trosque coniungat suave vinculum  ca- 
rita tis  » 20.

A un gruppo di Vescovi spagnoli : « Cuidad con prioridad  de 
vuestros sacerdotes... ayudadles a m antener bien robusta  su p ro
pia identidad, exhortadles a coger las inquietudes de los seglares, 
sem brando en ellos la unión y evitando cuanto pueda dividirlos » 21.

Ai Vescovi tedeschi: « Quem adm odum  Christus discípulos suos 
non servos, sed amicos vocavit, ita  e t Episcopus cum  sacerdotibus

n Ibid. 1965, p. 709-710.
18 Ibid. 1968, p. 410.
»  Ibid. 1977, p. 683.
20 Ibid., p. 1088.
21 Ibid., p. 177.
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suis u t amicus et p a te r coniungitur eosque in curis e t difficultati- 
bus, quibus sollecitantur, susten tât » 22.

Ai Vescovi polacchi : « Aetate nostra magis quam  unquam  alias 
necesse est u t Praesules sacerdotibus suis, maxime iuvenibu-s, assis
tan t, contingant, am ent, in  difficultatibus adiuvent. Paternum  hoc 
m unus, ex quo Episcopi sunt ductores spirituales presbyterorum , 
m ultum  conferì ad effieiendum, astringendum , fovendum  vinculum 
m entium  et cordium  in ter u trosque e t ad arctiorem  reddendam  
cooperationem  in re pastorali ad to tam  dioecesim pertinente. Ut 
paucis dicamus, unum quodque m em brum  cleri dioecesani oportet 
sentiat a proprio  Episcopo se cognosci ac diligi » 23.

Infine a un gruppo di Vescovi francesi: « Quant aux prêtres, vos 
coopérateurs im médiats, consacrez tous vos soins à les soutenir. 
Soyez l’ami de vos prêtres, le m eilleur ami pour chacun d ’eux. Une 
telle relation est déterm inante pour leur bonheur, leur fidélité, leur 
rendem ent apostolique. Cette am itié ne saurait exclure les exigen
ces. Au contraire, elle les appelle, les favorise. Les plus possible, 
vivez avec eux les re tra ites  ou au tres tem ps fo rts de resourcem ent 
spirituel. Aidez-les à se livrer à Dieu, à re trouver la certitude de 
leur consécration radicale, exclusive » M.

*  *  *

La lunga serie di citazioni di tali testi non h a  solo lo scopo 
apologetico di difesa e di dim ostrazione dell'in teresse e di solidarie
tà  di Paolo VI« am icus e t p a te r » dei sacerdoti, m a anche di far

22 Ibid., p. 496.
23 Ibid., p. 1045.
24 Ibid., p. 253. —  In diverse altre occasioni Paolo VI ha esortato i vesco

vi ad un amore sempre più attivo verso i sacerdoti. Nel 1972 così ammoniva 
la C.E.I.: « Il problema del sacerdozio richiede ai Vescovi di essere messo al 
primo posto: occorre intensificare i rapporti, anche personali e diretti, col 
proprio clero, affinché questo si senta seguito, si senta conosciuto, e soprattut
to, si senta amato... occorre dare molto del nostro tempo ai presbiteri, ascol
tarli, promuoverne il dialogo confidente e sincero, anche se ciò possa costare 
qualche sacrificio, e far rivedere certe abitudini non più consone col premi
nente dovere della cura pastorale dei propri sacerdoti » (Ibid. 1972, p. 653). 
—  All’episcopato della Campania: « Dovete amarli i vostri sacerdoti assai,
amarli di più. In nessun’altra occupazione il Vescovo più fruttuosamente im
piega tempo, cuore, attività, quanto nella formazione, nell’assistenza, nell'ascol
to, nella guida, nell’ammonimento, nel conforto del suo clero ». (Ibid. 1977, p. 
185). —  All’episcopato siculo: « Per tutti siate padri, fratelli, amici. Ma siatelo 
in particolare per i sacerdoti, vostri collaboratori nel ministero pastorale, e 
per gli aspiranti al sacerdozio ». (Ibid., p. 226). —  All’episcopato marchigia
no: « Amore al clero: che potrebbe fare un Vescovo da solo, privo dell’aiuto 
dei suoi sacerdoti? Mancherebbe deH’indispensabile organo di trasmissione per 
comunicare col suo gregge e portargli la salvezza... Ciascuno di voi si convinca 
che l’amore verso i ' consacerdotes ’ è un’obbligazione primaria, valevole in
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vedere la stim a e la preoccupazione Sua e dei Vescovi verso i sa
cerdoti. Bisogna am are i sacerdoti, conoscerli, form arli, guidarli, in
coraggiarli, sostenerli, preoccuparsi delle loro condizioni fìsiche e 
spirituali, ascoltarli, in terrogarli, partecipare alle date gioiose e tr i
sti della loro vita, inform arli dei p ropri progetti. I Vescovi (e più di 
tu tti il Papa) sono gli « spirifuales perfectores presbyterorum  »; 
sono tenuti da una « obbligazione prim aria  » e hanno questo « do
vere al prim o posto » di am are i loro sacerdoti.

Ci sono pure ragioni di ordine teologico pastorale : i sacerdoti 
sono i « collaboratori dei Vescovi nel m inistero pastora le  », sono 
« indispensabile organo di trasm issione per com unicare col gregge e 
portargli la salvezza », sono « la porzione del clero che va più  
ascoltata ».

Ma ci sono p u re  ragioni non m eno im pellenti, anche se occa
sionali, suggerite cioè dal partico lare  m om ento della vita della Chie
sa; ci sono — oggi specialm ente — sacerdoti stanchi, soli, abbando
nati, affaticati, sovraccarichi di lavoro, uom ini che hanno solo il 
conforto della preghiera e la compagnia del tabernacolo. Specialm ente 
al nostro  tem po non solo i sacerdoti sono in difficoltà, m a è lo stes
so sacerdozio che è in crisi. A m otivo di tale crisi Paolo VI si è 
m ostrato  partico larm ente sollecito e sensibile ai problem i sacerdo
tali. Su questo fenomeno Egli si è in tra ttenu to  parlando ai sacer
doti, am m ettendone il fa tto  e studiandone le cause.

ogni circostanza, e da manifestare, ad esempio, nel bisogno, in un momento 
di dolore, o di festa, in un riconoscimento di un m erito». (Ibid., p. 269). —  
All’episcopato toscano: « La vostra attenzione vada con cura particolarissima 
agli ' operai ' della messe: i sacerdoti, con i quali studierete di intrattenere 
rapporti di costante, paterna cordialità » (Ibid., p. 471). —  All’episcopato ca- 
labro: « Siate vicini al vostro clero impegnato nelle diverse attività ministe
riali. Abbiate per ogni vostro sacerdote i sentimenti, che un padre nutre verso 
il proprio figlio adulto. Abbiate dunque considerazione per i vostri sacerdoti, 
rispetto per il loro lavoro, partecipazione fattiva ai loro problemi concreti. 
Studiatevi di instaurare con ciascuno un rapporto di amicizia che trovi ali
mento nel dialogo e si esprima nella zducia, nell’incoraggiamento, nel giusto 
riconoscimento. Stimolatene il senso di responsabilità, sollecitandone il con
tributo, valorizzandone i personali carism i» (Ibid., p. 533). —  All’episcopato 
abruzzese: « Se il Vescovo, secondo la bellissima espressione di S. Ambrogio, 
è il ' vicarius amoris Christi ’ lo deve essere soprattutto con i suoi sacerdo
ti... Oggi più che mai sembra necessario che il Pastore stia vicino spiritual- 
mente e materialmente ai suoi sacerdoti, specialmente i più giovani, che si 
interessi di loro, li conosca, li ami, li aiuti nelle loro difficoltà. Uno dei peri
coli più gravi, infatti, è il loro isolamento, la solitudine, la perdita di con
tatto con i propri Superiori. Procurate quindi di stabilire e sviluppare una 
comunione sempre più stretta, con il vostro clero che non si limiti solo al 
piano di rapporti giuridici e disciplinari » (Ibid., p. 801). —  Infine a un grup
po di vescovi francesi esortandoli a vivere la comunione con tutti i membri 
della Chiesa: « Communion avec vos prétres! De plus en plus ils éprouvent le 
besoin de contacts avec vous, et d’encouragements, à une heure où le ministère 
est certainement difficile et parfois incompris. Puissent-ils former autour de 
vous un presbyterium qui soit un communion... et aus exigences de commu
nion avec l’ensembles de l ’Eglise » (Ibid., p. 347).
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I .  P r o b l e m a t ic a  S a c e r d o t a l e

A. Crisi del sacerdozio

Per tu tta  la durata  del suo pontificato, Paolo VI ha  dovuto af
fron tare una delle più grandi crisi del sacerdozio, quale difficilmente 
si potè riscontrare nella storia della Chiesa. In  alcuni anni tale cri
si raggiunse punte estrem am ente a lla rm a n ti25.

E ' vero; la parola « c r is i»  la troviam o — se non andiam o e r
ra ti — espressam ente solo nel 1970 nei discorsi su tem i sacerdotali. 
Ma term ini analoghi vengono usati parecchi anni prim a.

Nei prim i anni del pontificato di Paolo VI, durante la celebra
zione del Concilio Vaticano II, p u r riconoscendosi le particolari diffi
coltà del m inistero sacerdotale suggerite dalla nuova problem atica 
socio-culturale del mondo contem poraneo, il sacerdozio in quanto 
tale non veniva ancora messo in discussione.

Ricevendo il clero rom ano, a pochi giorni dalla sua elezione a 
pontefice, Paolo Vi osservava: « N essuna età, forse, è s ta ta  storica
m ente, sia p e r indole, sia  p e r m editato  proposito, estranea e con
tra ria  al sacerdozio e alla sua m issione come quella presente; e 
nello stesso tem po nessuna e tà  come la nastra , si è d im ostrata bi
sognosa, e direm o di più  (quasi aprendo davanti a Noi una grande 
speranza), suscettibile dell’assistenza pastorale di buoni e zelanti sa
cerdoti » *. E incontrando lo stesso clero di Rom a nel 1964, lo stes
so Pontefice annotava : « L’ora presente è caratterizzata da grande 
incertezza ideale, da una grande stanchezza m orale: gli ideali sono 
in crisi, i pensieri-forza sono sostitu iti da calcoli provvisori di u ti

25 II Papa Giovanni Paolo II, ricevendo in udienza le Università, le Facol
tà ecclesiastiche e i Collegi di formazione di Roma, così parlava a proposito 
della crisi postconciliare: « Il periodo postconciliare ha portato con sé un 
complesso di interrogativi alla Chiesa, quasi a continuazione degli interroga
tivi di fondo del Concilio Vaticano II: Ecclesia Dei, quid dicis de te  ipsa? Ora 
sarebbe una forma di reticenza non parlare della crisi sopravvenuta, o nega
re, ad esempio, che talvolta certi interrogativi sono stati posti in forma « ra
dicale » ed hanno assunto un carattere di « contestazione », o ignorare che 
questa, tra l’altro, ha interessato e quasi investito il sacerdozio ministeriale, la 
vocazione sacerdotale, nonché il Seminario come istituzione. Non c’è bisogno 
d’altronde, di ricordare il calore di alcuni dibattiti e polemiche. Eppure, tante 
discussioni hanno determinato opportune « messe a punto ». Ripreso lo stu
dio di questi problemi —  basti pensare al Sinodo del 1971 —  esaminate a fon
do le obbieioni o i nuovi elementi delle diverse questioni, le cose hanno ripre
so la loro giusta collocazione e ne sono derivate significative conferme. Si può 
dire che, grazie a questo sforzo critico e autocritico, dalla fase « negativa » 
cominciamo già a passare ad un’attuazione « positiva » del Vaticano II, cioè a 
quell'autentico rinnovamento o « aggiornamento » che fu tra gli obiettivi del
l’amabile Pontefice che animosamente lo volle » (L’Osservatore romano 5 aprile 
1979, p. 3).

26 Insegnamenti... 1963, p. 15.
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lità, la pau ra  del peggio, quasi fosse inevitabile, guadagna gli an i
mi, e lo sforzo m orale non è di moda, la spada dello spirito  sem bra 
riposare nel fodero del dubbio e dell’irenism o; ma appunto per 
questo il messaggio della verità religiosa deve risuonare con mag
gior vigore ». Tale situazione rende l ’ufficio dei sacerdoti « più  a r
duo e difficile; forse p e r Taddietro era meno faticoso e meno alea
torio; e ra  più regolare e più onorato » 27.

Nel 1973, a dieci anni orm ai del suo pontificato, Paolo VI face
va notare al Sacro Collegio : « I sacerdoti hanno a ttraversato  e tu t
tora, qua e là, a ttraversano un periodo di disagio, di pena, di diso
rientam ento, proprio  perché si rendono ben conto che i mezzi p a 
storali sono spesso inadeguati alle istanze di oggi » 2S. Il disagio, 
però, sarà causato non solo da disorientam ento pastorale, m a anche 
da incertezze soggettive sulla n a tu ra  e lo scopo dello stesso sa
cerdozio.

B. Fatto della crisi

Dopo il Concilio vengono m esse sotto discussioni tan te  is titu 
zioni ecclesiali fino allora pacificam ente ammesse: il sacerdozio non 
solo non ne rim ase esente, m a venne ad d irittu ra  preso di mira.

Il Papa ne accenna, p rim a, sem bra quasi tim idam ente, poi af
frontando sem pre più  chiaram ente e decisam ente tale situazione di 
disagio e di c ris i: ne accetta il fa tto  e ne determ ina le ca ra tte ri
stiche studiandone le cause.

N ell'incontro annuale col clero di Rom a all’inizio della Quare
sim a del 1968, Paolo VI affronta d irettam ente, per la prim a volta 
in term in i nuovi, la crisi del clero. In  diversi punti del suo discorso 
il Papa tocca argom enti, sui quali rito rn erà  con insistenza negli 
anni seguenti, fino alla fine del suo pontificato. Egli si dim ostra 
preoccupato nel cuore e accurato neH'esposizione di un  fatto  eccle
siale ohe la nuova problem atica reca: si trova dinnanzi ad  « angu
stie in m olti sacerdoti del nostro  tem po, alle quali se vostre sono, 
vorrem m o recare conforto ». E ' una ipotesi dolorosa, che il Papa 
non vorrebbe verificata nel clero rom ano. Si tra tta  in fatti di una 
« onda tem pestosa di questioni, di dubbi, di negazioni, di spregiu
dicate novità » : la parola del Papa appare m olto negativa. Tale p ro 
blem atica riguarda « il vero concetto del sacerdozio m inisteriale, la 
sua funzione prim aria , la  sua giusta posizione, la sua originaria e 
autentica realtà  ».

27 IbicL. 1964, p. 125.
28 Ibid. 1973, p. 635.
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Gli effetti di tale onda tem pestosa vengono segnalati a duplice 
dimensione. La prim a  riguarda il sacerdote in se stesso, nel suo 
« esse » in teriore : « il p re te  in terroga se stesso, m ette in  questione 
la sua vocazione, discute la form a canonica del sacerdozio catto li
co, tem e di aver scelto m ale l ’impiego della sua vita ». Non manca 
un accenno al tem a del celibato che negli anni successivi sarebbe 
diventata esplosiva: il celibato è sentito « come un peso innaturale, 
e non più  come libera pienezza d’immolazione e d ’am ore ». La se
conda  dimensione riguarda la vita del sacerdote « ad extra », il suo 
« operari », il suo rapporto  con il mondo, dal quale si è so ttra tto  per 
poterlo  meglio servire : il sacerdote guarda ad esso « con senso, non 
più  di am ore apostolico, m a di nostalgia p rofana », illudendosi di 
poterlo  meglio servire, redim ere, o sciogliere le « proprie inquietu
dini interiori, im mergendosi nelle realtà  tem porali » K.

L’analisi ohe Paolo VI fa della situazione è tu t t’altro  che o tti
m ista. Ma gli stessi concetti, come le m edesim e preoccupazioni, ri
to rneranno negli anni seguenti fino alla fine del suo pontificato, 
ogniqualvolta si rivolgerà ai sacerdoti nelle diverse occasioni del suo 
m inistero pontificale.

Nel messaggio ai sacerdoti il 30 giugno dello stesso anno 1968, 
papa M ontini notava: « Vi è, in una p arte  del clero, una inquietu
dine, una incertezza sulla p ro p ria  condizione ecclesiastica. Pensa 
d’essere stato  b u tta to  in d isparte dalla m oderna evoluzione sociale... 
Certo i sacerdoti non sono al riparo  delle ripercussioni della crisi 
di trasform azione che scuote oggi il mondo » 30.

L’anno seguente, 1969, parlando ancora al clero rom ano, Pao
lo VI riprende il discorso svolgendo l ’argom ento so p ra ttu tto  sotto 
il pun to  di vista del rapporto  sacerdote-mondo, o meglio sul dissi
dio tra  il sacerdote e la isocietà contem poranea. Questa società, nota 
il Papa, « è tu tta  in  m ovimento, tu tta  in trasform azione ». Al con

29 Ibid. 1968, pp. 81-82. —  Ecco le parole dell’importante dichiarazione: 
« Anche a voi, sacerdoti carissimi, a voi giovani sacerdoti specialmente, può 
essere arrivata, se non con l ’impeto altrove osservato, forse con qualche ri
sultante e infido risucchio, l’onda tempestosa di questioni, di dubbi, di nega
zioni, di spregiudicate novità, che oggi investe in altre nazioni il Sacerdozio 
ministeriale, sollevando problemi circa il suo vero concetto, la sua nrimaria 
funzione, la sua giusta posizione, la sua originaria e autentica realtà. Il prete, 
così assalito, interroga se stesso, mette in questione la sua vocazione, discute 
la forma canonica del sacerdozio cattolico, teme d’aver scelto male l’impiego 
della sua vita, sente il suo celibato non più come una libera pienezza d’amo
re, ma come un peso innaturale; e soprattutto guarda al mondo, da cui egli 
si è sottratto e difeso per poterlo meglio conoscere, evangelizzare e servire, 
con senso non più di amore apostolico, ma di nostalgia profana, e facilmente 
si illude che, immergendosi nella sua temporale, sociale realtà, lo potrebbe 
meglio redimere o almeno dare equilibrio alle proprie interiori inquietudini ». 
Negli anni seguenti il Papa ritornerà su questi concetti.

30 IbicL., 1968, p. 313.
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tra rio  « il prete, rim asto al suo posto, s e  visto abbandonato dalla 
sua tradizionale com unità; il vuoto s’è fatto  intorno a lui, in molti 
luoghi; in altri la clientela pastorale si è cam biata; difficile avvici
narla, difficile capirla, difficile in teressarla  alle cose religiose, diffi
cile ricom porla in una com unità affiatata, fedele, o ran te ». Da qui la 
reazione violenta e spontanea nell’anim o del sacerdote : « Il prete, 
allora si è chiesto, che ci sta  a fare in un m ondo così diverso da 
quello ch’egli una volta assisteva, chi lo ascolta? e come può farsi 
ascoltare? Egli si è sentito un fenomeno sociale strano, anacronisti
co, im potente, inutile, perfino ridicolo ».

Ma — potrebbe sem brare strano  — da questa constatazione e 
conclusione deludente, un  nuovo im pulso m issionario nasce dal cuo
re del sacerdote : « Ecco allora l’idea nuova e dinamica: bisogna 
fare qualche cosa, bisogna osare tu tto  per riavvicinarsi al popolo, 
per com prenderlo, p e r evangelizzarlo ». Commenta il Papa: « L'idea, 
per sé, è ottim a; e noi l’abbiam o vista germ inare dalla carità  del 
cuore desolato del p rete , che si è sentito  escluso dal m ondo stori
co sociale ed um ano, in cui doveva trovarsi personaggio centrale, 
m aestro e pastore; ed in cui invece è diventato forestiero, solitario, 
superfluo e deriso... Il sacerdote ha  cercato  ispirazione ed energia 
nelle profondità e nell’essenza della sua vocazione. Bisogna m uo
versi, ha detto, e rip rendere la « m issione »; e talvolta così ha fatto  
a scapito anche della celebrazione del culto divino e della norm ale 
am m inistrazione dei sacram enti. O ttim a l’idea e segno d ’una altis
sim a coscienza sacerdotale ».

Nel seguito del discorso Paolo VI re fu ta  e condanna l ’atteggia
m ento critico dei sacerdoti ohe si sono lasciati trascinare da queste 
correnti innovatrici. Non è sem pre vero che la gente ha abbando
nato la chiesa : « Vi sono tu tto ra  com unità di fedeli s tra rip an ti di 
num ero e di regolare osservanza: perché lasciarle? perché cam bia
re per loro il m etodo del m inistero, quando questo è ancora auten
tico, valido e magnificamente fecondo? ». Né bisogna lasciare il cer
to  per l’incerto : « quando basta  aprire  una nuova chiesa e accogliere 
con am orosa prem ura la gente che vi accorre spontanea ed avida 
di paro la  divina, perché escogitare form e nuove e strane di aposto
lato  di dubbia riuscita e forse di p recaria durata? ».

Ma una critica più tenace riteneva il Papa alla tendenza della 
inserzione del sacerdote nella vita del mondo: « Il bisogno, anzi, il 
dovere, della m issione efficace e inserita nella realtà  della vita sociale 
può produrre  altri inconvenienti». Tali inconvenienti:

a) la svalutazione del m inistero sacerdotale e liturgico « quasi
fosse di freno e d’intralcio a quello dell’evangelizzazione diret
ta del mondo m oderno »;
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b) svuotare il significato della presenza del sacerdote nel m on
do : « voler fare del p re te  un uom o com e qualsiasi altro, nell’abi
to, nella professione profana, nella frequenza agli spettacoli, 
nell’esperienza m ondana, nell’impegno sociale e politico, nella 
formazione di una famiglia p ropria  con l ’abdicazione del sacro 
celibato ».

Proseguendo la sua critica  di tale m odo di agire, Paolo VI si 
rifà  al senso genuino della chiam ata dei p rim i discepoli e degli 
apostoli da p arte  di Cristo, che li ha distinti, anzi separati « dal 
m odo com une di vivere, chiedendo a loro di lasciare ogni cosa per 
seguire Lui solo » 31.

In  risposta agli auguri natalizi del S. Collegio, il 15 dicem bre 
dello stesso 1969, il Santo Padre richiam a l ’attenzione dei presenti 
su due fenomeni « ai quali la facile pubblicità odierna e la curio
sità  dell’opinione pubblica danno m aggior risalto  che non ad altri 
fenomeni ben più larghi e confortanti ».

Il prim o di tali fenomeni abbastanza diffuso « è  l’incertezza 
del sacerdote sul proprio  stato; una incertezza che investe la  fede 
nella n a tu ra  stessa del sacerdozio; la sua formazione um ana ed  ec
clesiastica, la sua funzione religiosa e apostolica, la sua posizione 
gerarchica e sociologica; il suo costum e interno ed esterno, la sua 
m issione nel mondo m oderno ». Come appare chiaro, è tu tta  la 
realtà  sacerdotale che viene scossa dalla radice nel suo rapporto  
a ll’uomo, alla società, alla chiesa, alla gerarchia, al suo modo di 
essere e di esistere.

Il secondo fenomeno, che preoccupa il Papa « è la defezione 
d ’una p arte  minima, m a p u r sem pre troppo sensibile, di alcuni sa
cerdoti e religiosi dai sacri impegni a cui davanti a Cristo, davanti 
alla Chiesa, davanti alla loro coscienza essi erano solennem ente, li
beram ente e am orosam ente impegnati. E ’ questa la nostra  corona di 
spine ».

E ’ un dolore m olto forte  quello del P apa: tu ttav ia  anche nel 
dolore egli non vuole agire con fretta : « Com prendiam o quanto sia 
com plicato e dram m atico, in ogni caso, questo fenomeno; e come 
sia vietato giudicare l'in terno di questi cuori infelici, anche se l'ester
no di simili diserzioni rechi tan ta  am arezza e tan to  scandalo al Po
polo di Dio, m eriti per sé grave deplorazione. Anche questo feno
m eno è oggetto di studio e di provvedim enti » 32.

L’atteggiam ento di Paolo VI è profondam ente evangelico: ca
rità  di giudizio e com prensione per le persone, m a ferm a deplora

si Ibid. 1969, pp. 118-120.
ss Ibid., pp. 798-799.
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zione per lo scandalo che ne viene alla chiesa: ecco le indicazioni 
prudenziali e caritative dinnanzi al fenomeno « com plicato e dram 
m atico » delle defezioni sacerdotali e religiose.

Il 1970 fu per papa M ontini un  anno m olto im pegnativo per ciò 
che riguarda il sacerdote: sia per la questione del celibato sacerdo
tale d ibattu to  nel Sinodo di Olanda (del quale cfr. infra) e sia per 
l’avvenimento del 50° della sua ordinazione sacerdotale (1920-1970). 
Significativi furono i suoi interventi sul sacerdozio.

Ai Cardinali e Vescovi spagnoli convenuti a Rom a p e r la cano
nizzazione di S. Juan  de Avila, Paolo VI esprim eva le sue preoccu
pazioni e il suo dolore per le idee erra te  sul sacerdozio tan to  in 
voga: « Todos vosotros sabéis cuántas cuestiones han sido plantea
das en estos últim os años sobre el concepto de nuestro  sacerdocio, 
hasta  el pun to  de que es frecuente o ir decir que hoy el sacerdocio 
sufre una crisis en  la  conciencia m ism a de quienes lo han escogido 
como estado de vida ». Seguono poi la  preoccupazione della chiesa 
e il dolore del Papa per tale fenomeno: « Es este uno de los puntos 
que tu rban  hoy notablem ente la vida de la Iglesia y que p rocuran  
Nos — os lo confiamos fraternalm ente — m ayor preocupación y 
m ayor dolor ». Come si m anifesta questa crisi? N ota Paolo VI : « Hay 
algunos que abandonan las santas filas del sacerdocio, por decai
m iento m oral, por cansancio espiritual, po r tem or de haberse equi
vocado en la elección del sagrada m inisterio  ». Ma c'è di più: « Algu
nos profetas de la duda y de la  critica negativa contestan  la existen
cia m ism a del sacerdocio m inisterial, su  existencia y su razón de 
ser, y no dudan en atacarlo  con radicales contestaciones ». Non è 
quindi soltanto un aspetto  dogm atico o disciplinare che viene con
testato, m a la ragione dell’esistenza stessa del sacerdozio che viene 
scalzata alla radice. Esistono inoltre altre  tendenze non meno peri
colose e sono quelle di coloro « que propenden a asim ilar el estado 
clerical al estado seglar, y que quisieran ' desclericalizar ’ el sacer
docio, sum ergiendo a los que se preparan , o a los que lo han reci
bido, en la vida profana, en las experiencias m undanas, y  en las 
profesiones laicas ». Commenta il Pontefice che a p arte  « las legíti
m as aspiraciones y nobles aspiraciones del clero y particu lares nece- 
sitades de revisión de ciertas incóm odas condiciones de la vida ecle
siástica, la cuestión fundam ental es la  que se refiere a la concien
cia que el sacerdote debe tener de si mismo, según la m ente de la 
santa Iglesia » 33. :I1 tem a della coscienza sacerdotale diventerà una 
delle leve per uscire dalla crisi.

In tan to  il m agistero di Papa M ontini sul sacerdozio non cono

M Ibid. 1970, pp. 568-569.
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sce sosta. Pochi giorni dopo l ’incontro con i Cardinali e Vescovi 
spagnoli, il Papa si rivolge a un  gruppo di sacerdoti che si erano 
recati in udienza e li esorta a  non lasciarsi trascinare dalle « cor
ren ti pertu rbatrici che percorrono oggi la chiesa »; da queste « si ri
percuotono dubbi assai perniciosi e, a nostro  avviso, ingiustificati, 
e con i dubbi i desideri ansiosi, m a legittim i questi, delle form e nuo
ve da im prim ere nel m inistero pastorale... I dubbi, come sapete, ver
tono circa la identità, come oggi si dice, del sacerdozio m inisteria
le; i dubbi, ripetiam o, a ltre ttan to  pericolosi, quanto infondati » 34. 
Sarebbe quanto dire: ohe esistono dubbi e dubbi, dom ande e do
m ande, desideri e velleità da scartare.

Nel discorso al clero rom ano il 20 febbraio 1971, il Papa fa una 
lunga e dettagliata esposizione di tu tti i dubbi suscitati dalla crisi 
nell’anim o sacerdotale. In  questo incontro Egli vuole tra tta re  p ro 
prio  « un  tem a d’oggi : quello della ’ iden tità  ’ p ropria  del sacer
dote ». « E ’ un tem a — prosegue Paolo VI — ohe travaglia certa
m ente voi, alunni del Seminario...; e tem a, che può insorgere come 
un angelo di luce, o come uno spettro  no ttu rno  nella coscienza di 
voi, sacerdoti... ».

Alcuni di questi dubbi vengono così espressi. Alla domanda- 
base « chi è il sacerdote? » vengono date risposte angosciose: « La 
dom anda si appesantisce di dubbi molesti e p rofondi: è davvero 
giustificata l’esistenza d ’un sacerdozio nell’economia del nuovo Te
stam ento? quando sappiam o che quello levitino è term inato, e solo 
quello di Cristo adempie la funzione m ediatrice fra  Dio e gli uo
mini, e quando questi... sono rivestiti d’un sacerdozio loro pro
prio, che li autorizza ad adorare il Padre ‘ in spirito  e v e r ità ’?... E 
poi questo travolgente processo di desacralizzazione, di secolariz
zazione, che invade e trasform a il mondo m oderno, quale spazio, 
quale ragione d ’essere lascia al p re te  nella società tu tta  rivolta a 
scopi tem porali e im m anenti, al p re te  rivolto a scopi trascendenti, 
escatologici e così estranei all'esperienza p ropria  dell’uomo pro
fano? ».

Il Papa prosegue: « Il dubbio incalza : è giustificata l’esistenza di 
un sacerdozio nell’intenzione originaria del cristianesim o? d 'un  sa
cerdozio qual'è  fissato nel profilo canonico? Il dubbio si fa criti- 
tico, sotto altri aspetti, psicologico e sociologico: è possibile? è u ti
le? può ancora galvanizzare una vocazione lirica ed eroica? può an
cora costituire un genere di vita, che non sia alienato e fru stra to?  ».

Paolo VI chiuse queste serie di domande-dubbi riassuntivi di 
una problem atica am piam ente diffusa con espressioni che lasciano

34 Ibid., p. 604.
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trasparire  il suo dolore : « Questa problem atica aggressiva i giova
ni la intuiscono, e m olti ne restano scoraggiati: quante vocazioni 
spente da questo vento sinistro! e la sentono talvolta come u n ’inte
riore torm ento sconvolgente anche quelli che al sacerdozio sono già 
impegnati; e per taluni diventa paura, che si fa coraggiosa in alcuni, 
ahimè, solo alla fuga, alla defezione: « tunc discipuli... relieto Eo, 
fugerunt »; l’ora del Getsemani ».

Nel seguito del discorso Paolo Vi rito rn a  sul tem a della « crisi 
del sacerdozio » per suggerire un  atteggiam ento in teriore di inco
raggiam ento, di discernim ento e — nonostante tu tto  — di fiducia. 
Pare quasi che una forza nuova e una  visuale più serena en tri nel
l’anim o del Pontefice : « Non abbiate p au ra  di questa problem atica 
sul sacerdozio. E ssa può essere provvidenziale, se davvero ne sappia
mo tra rre  uno stimolo a rinnovare la concezione genuina e l'eserci
zio aggiornato del nostro  sacerdozio; m a p u rtroppo  può diventare 
anche eversiva, se si a ttribuisce valore più  del m erito  a luoghi co
muni, oggi divulgati con grande facilità, sulla crisi, che si vorreb
be fatale, del sacerdozio, sia per la novità di studi biblici tenden
ziosi, sia  per au to rità  di fenomeni sociologici, stud iati per via di 
inchieste statistiche, o di rilievi di fenomeni psicologici e m orali » 35. 
Tre aggettivi qualificativi, a  p rim a vista contradditori, determ inano 
la n a tu ra  di questa crisi in un  crescendo negativo: crisi provviden
ziale, crisi eversiva, crisi fatale.

Nell'omelia del giovedì santo dello stesso anno 1971, il Papa 
confessa di non p o te r « pensare al dram m a pasquale, senza che nel 
mio spirito di Vescovo e di Pastore si associ la m em oria dell’abban
dono, della fuga di tan ti confratelli nel sacerdozio dal nostro  cena
colo di d ispensatori dei m isteri di Dio » 36.

A conclusione del Sinodo straord inario  dei Vescovi che nell'o t
tobre del 1971 aveva tra tta to  il tem a del sacerdozio m inisteriale, 
Paolo VI diceva ai Padri sinodali: « Novimus sane, quem adm odum  
et vos qua pastore« fere quotidie experim ini, quam  m ultiplex sit 
quaestio de vita sacerdotali in odierna societate tan topere im m utata 
e t m utationibus continenter obnoxia. Non ignotae sunt difììcultates 
spirituales, psycologicae, sociales, m ateriale«, quibus to t sacerdotes 
hac aetate prem untur. Non pauci ex iis anxie ac serio se interro- 
gant, qui locus sibi tribuendus sit in  m undo hujus tempori« » 37.

NeH’ineontro  con i sacerdoti del clero di Roma nel 1972, Pao
lo VI affronta ancora una volta il tem a della crisi e problem atica 
sacerdotale. « Il periodo critico — osserva il Papa — che noi a ttra 

35 Ibid. 1971, pp. 120-121.
36 Ibid., p. 265.
37 Ibid., p. 872.



IL SACERDOZIO NEL iMAGISTERO d i  pa o l o  v i 3 3 5

versiamo, ha po rta to  anche in casa nostra, la sua ondata aggressi
va, provvidenziale sotto certi aspetti, pericolosa e negativa sotto 
aspetti diversi. Esso ci ha obbligato a ripensare il nostro  sacerdo
zio in ogni sua com ponente: biblica, teologica, canonica, ascetica, 
operativa ». E prosegue: « cambia il mondo, e noi ce ne restiam o 
immobili, quasi canonicam ente mum mificati nella nostra  m entalità 
cristallizzata e nelle nostre consuetudini tradizionali, di alcune del
le quali, né la società circostante, né ta lora noi stessi com prendiam o 
il significato e  il valore ».

Fra tu tta  la problem atica, in questa occasione sceglie un  tema, 
una questione, un  aspetto  « che em erge dalle altre, e in certo  senso 
tu tte  riassum e; ed è quella d iventata m oneta corrente nella com
plessa discussione che ci riguarda: la questione circa la cosidetta 
iden tità  del sacerdote: chi è il sacerdote? chi è il Prete? esiste dav
vero nella religione cristiana un  sacerdote? e qual’è la figura che, 
se esiste un m inistro  del Vangelo, essa deve assum ere? ». La Chiesa 
sa m olto bene e conosce « la situazione presente del clero »: la 
guarda con realism o ed am ore; sa che si tra tta  di uno « studio gra
ve, m a insieme riguardoso ed ottim ista.

Il Papa non approva la tendenza verificatasi di chiedere una 
risposta alla problem atica del clero « all’anagrafe profana, o fuori 
di casa nostra, l'anagrafe della sociologia specialm ente; ovvero del
la psicologia, oppure dal confronto con denominazione cristiane, 
staocate dalla radice cattolica, o infine in quella di un um anesim o, 
che pare assiom atico: il p re te  è anzitu tto  un  uomo; un uomo com
pleto, come tu tti gli altri... » 38. Il Papa alla grave dom anda sulla 
iden tità  sacerdotale darà una risposta  ispirandosi al Vangelo: il sa
cerdote è un  ohiamato, il sacerdote è un discepolo, il sacerdote è 
un  apostolo.

Nel 1973 Paolo VI rito rna  sulla crisi, m a con una tonalità nuo
va: « Q uest’anno dobbiam o notare un passo in  avanti, ohe è poi 
nella realtà un passo indietro nel processo analitico che il clero fa 
sopra se stesso. Non solo il sacerdote sarebbe un m inistro  del nulla 
e senza efficacia, m a si costaterebbe che tu tto  è sbagliato... Dal dub
bio sull’identità abbiam o fatto  un passo indietro verso l’affermazio
ne dell'inutilità, sconfessando ancora più radicalm ente la Chiesa 
costitu ita com ’è, lasciando al libero sbandam ento tu tti gli istin ti 
sp irituali, anche quelli buoni ». Il Papa nota am aram ente: « E que
sto non soltanto da parte  dei soliti spiriti irrequieti, m a anche da 
voci solitam ente atten te  e autorevoli ». Il dubbio questa volta non è 
sistem atico sul « chi siamo? perché siamo chiam ati preti? che cosa

3* Ibid. 1972, pp. 158-160.
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vuol dire? a ohe siamo deputati? »; si tra tta  invece di un  dubbio dis
solutivo della realtà  sacerdotale: in realtà  è un essere inutile. Se
condo le nuove teorie « è necessario r is tru ttu ra re  tu tta  la Chiesa 
perché così com ’è attualm ente non è coordinata con il mondo che 
la circonda ». Con il m ondo bisogna invece stabilire un  rapporto  
fatto  di « contatto , com penetrazione, assimilazione, secolarizzazio
ne ». Ma tale form a di relazione sna tu ra  il sacerdozio stesso: « L’e
spressione ' tu  sarai un altro  Cristo ’ viene sbiadita e travolta  ». Anzi 
« seguendo la psicologia della liberazione dal mondo, noi deform ia
mo, se ad d irittu ra  non tradiam o, il nostro  impegno fondam entale » 39.

Nel 1977 rivolgendosi a un  gruppo di sacerdoti belgi, Papa Mon
tini così li esortava : « Ne vous laissez pas troublez p ar tous les 
m ouvem ents d ’opinion publique où les recherches incessantes des 
pseudo-théologiens qui vous fe ra it douter de l ’iden tité du p rêtres 
que vous êtes, e t des exigences norm alem ent rattachées à votre sa
cerdoce » 40 : identità e vita — teologia e ascetica vengono ugual
m ente coinvolti da tali m ovimenti di pseudoteologi. Il m archio di 
pseudoteologi ai p ropagatori di queste idee sul sacerdozio m erita 
senza dubbio un  rilievo di annotazione: si tra tta  in fa tti di conclu
sioni teologiche (dogm atiche e ascetiche) che non nascono dalla 
più p u ra  tradizione della Chiesa, m a appaiono semplicem ente fru t
to di una ricerca puram ente soggettiva e arb itra ria .

Infine nel 1978, anno della sua m orte, nel regolare incontro col 
clero ai prim i di febbraio, Paolo VI rito rnava ancora una volta 
sulla problem atica sacerdotale, toccandone i diversi aspetti, quali 
l ’identità, il carattere , le defezioni e la secolarizzazione.

Riguardo all’iden tità così si esprim eva : « Noi intendiam o di 
corrispondere ad  un  voto che em ana dalla vostra anim a to rm entata  
di persone speciali, addette al culto e alla professione religiosa, p ro 
blema, che è franato  come un  macigno sulla coscienza sacerdotale 
contem poranea, opprim endola e schiacciandola, in alcuni confratel
li, con una dom anda, a ltre ttan to  elem entare che terribile: « Chi sono 
io? », cioè la questione della cosidetta identità... Questo in terroga
tivo, per il fa tto  stesso della sua radicalità, crea un torm ento inte
riore, e prelude alle risposte più  dubbie e  tris ti ». Riguardo poi alle 
defezioni l’accento di Paolo VI diventava sem pre più triste  e acco
ra to  : « Noi ci asteniam o ora dal considerare le form e e le p ropor
zioni del fenomeno delle defezioni sacerdotali, che ha afflitto la 
Chiesa in questi ultim i anni, e che è ogni giorno presente nella no
stra  pena e nella nostra  preghiera. Le statistiche ci opprim ono; le 
casistiche ci sconcertano; le motivazioni ci impongono, sì, riveren

39 Ibid. 1973, pp. 174-175.
«  Ibid. 1977, p. 188.
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za e compassione, m a ci procurano un immenso dolore » 41.
Con questo im menso dolore, pochi mesi dopo Paolo VI scende

va nella tom ba. In  tu tto  il suo lungo pontificato Egli rito rnava con 
insistenza e con passione sul tem a della crisi del sacerdozio : essa 
appare, non come un 'idea ossessiva del Pontefice, m a come un  m o
m ento storico della vita della Chiesa in ricerca di una sua faccia 
più autentica e più genuina dopo il Concilio Vaticano II. Si po treb
be forse pensare che il Papa pro iettasse nei suoi discorsi il suo 
dram m a interiore: m a tale dram m a in teriore non poteva rim anere 
indifferente dinnanzi al num ero delle contestazioni e delle defezio
ni di una p arte  del clero. Né si può dire che il Papa sia natu ra l
m ente pessim ista dinnanzi a tale fatto : dal m om ento che chiama, 
sì, tale crisi « aggressiva e fatale » « perniciosa », però non Gli si 
impedisce di chiam arla pure crisi « stim olante » « provvidenziale sot
to certi aspetti » perché ha obbligato la Chiesa a « ripensare il sa
cerdozio in ogni com ponente ¡biblica, teologica, canonica, ascetica, 
operativa » 42. Tale crisi riguarda tu tto  Tessere e l ’operare sacerdo
tale: nulla viene risparm iato. Nel suo essere interiore: il sacerdozio 
si è interrogato sulla sua intim a natura , nel suo rapporto  teologico 
al Cristo, alla Chiesa, al sacerdote stesso; nel suo operare esteriore : 
il sacerdozio ha esam inato meglio il suo rapporto  con il m ondo al 
quale è inviato, oggi tanto  più difficile perché avulso dal mondo 
soprannaturale, e con le anim e da santificare, oggi così critiche ed 
esigenti nella p rop ria  com ponente um ana.

Il Papa non poteva evidentem ente dim enticare o trascurare  tale 
problem atica: Egli non soltanto l ’ha am m essa come un dato di fa t
to, m a ha pure cercato di studiarne le cause per po ter poi sugge

“1 Ibid. 1978, pp. 125-126.
42 A questo proposito diceva Paolo VI al clero di Roma: « Voi sapete che 

su questo tema (del sacerdozio) esiste ormai una vasta letteratura. Ai libri 
corrosivi della sicurezza, che francheggia il sacerdozio cattolico, rispondono 
ora libri che non solo confortano tale sicurezza, ma che la avvalorano di nuo
vi argomenti, di quello fra tutti più valido d’una fede più illuminata e con
vinta, donde la vita del prete trae sorgente inesausta di luce, di coraggio, di 
entusiasmo, di speranza. E sapete che la Chiesa, in questo tempo, svolge ad 
alto livello, negli studi teologici, nei documenti del magistero (ultimo, ad 
esempio, la lettera dell'episcopato tedesco sulTufficio sacerdotale), e svolgerà 
nel prossimo Sinodo episcopale la verifica dottrinale e canonica della pro
pria struttura sacerdotale » (Ibid. 1971, pp. 121-122). —  La lettera a cui allude 
il Santo Padre è Lettera dei vescovi tedeschi sull’ufficio sacerdotale, Brescia 
1971, 144 p. (L’originale tedesco Schreiben der deutschen Birshöfe über das
priest erliche A m t è del 1969).

In un’altra occasione lo stesso Pontefice ricordava: « quanti insegnamenti 
abbia riservato la Chiesa in questi ultimi tempi proprio ai suoi sacerdoti, e 
quanti altri una vasta letteratura li abbia confermati e divulgati, sia nel
campo biblico, teologico, storico, spirituale che in quello pastorale... Citiamone
uno, ad esempio, di J. Coppens e d’altri autorevoli collaboratori: Sacerdoce et 
célibat, Louvain 1971...» (Insegnamenti... 1972, p. 161).
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rire  gli opportuni rimedi, sia per superare la crisi sia per uscirne 
immunizzati.

C Cause della crisi

Paolo VI non si è accontentato di indicare il fa tto  della crisi 
sacerdotale: ne ha ricercato  pure le cause. Non m ancano infatti 
nei suoi discorsi indicazioni m olto precise che perm ettono di m et
tere a fuoco alm eno alcune delle cause della crisi sacerdotale. Pos
siamo indicarne le seguenti:

1°. Difficoltà dell’apostolato nel mondo d ’oggi: spesse volte Papa 
Montini rito rna sulle difficoltà peculiari dell'esercizio del m iniste
ro sacerdotale nel mondo contem poraneo. Tali difficoltà si aggiun
gono a quelle inerenti alPesercizio stesso del m inistero che na tu ra l
m ente com porta e le accrescono a dism isura. « Certam ente l’ufficio 
dei sacerdoti si fa in questo tem po m olto più arduo e difficile; forse 
p er l ’addietro era m eno faticoso e m eno aleatorio; era più regolare 
e più  onorato » 43. Effondendo i sentim enti patern i del suo spirito, 
al clero rom ano diceva nell’udienza all'inizio di Quaresim a del 1968 : 
« Noi vi pensiam o bisognosi di conforto... Bisognosi per le difficoltà, 
diciamo, quantitative del vostro m inistero: quale senso di tim ore, 
talvolta di sgomento, suscita la visione di questi im mensi alveari 
umani, che sono le abitazioni di una grande città! Bisognosi per le 
difficoltà d’ordine m orale e ideale, che la popolazione c ittad ina m o
derna oppone all’annuncio e alla p ra tica  della religione: quanta in
differenza, quanta ostilità incontra il m inistero pastorale nella gen
te, avulsa in gran p arte  dal suo am biente d ’origine, p ressata da bi
sogni economici e sociali, penetra ta  sovente da propaganda antire li
giosa e sovversiva, assuefatta orm ai al laicismo agnostico e m ate
rialista, e inetta, quando non sia ribelle, alla m entalità pia e osser
vante della vita cristiana! » 44. La diagnosi severa e poco consolante 
che il Papa fa della ' città  m oderna ' sottolinea senz’altro  il fa tto  
della difficoltà di inserzione del messaggio cristiano negli uom ini 
d ’oggi : eppure il sacerdote è in prim a linea in questa lo tta  col male.

2°. La solitudine del sacerdote: il sacerdote nel mondo m oder
no si sente solo, anche se vive tra  popolazioni immense: « Egli si è 
sentito  L in fenomeno sociale strano, anacronistico, im potente, inuti
le, perfino ridicolo » 4S. Ai Vescovi della regione abruzzese Paolo VI

43 Insegnamenti... 1964, p. 126.
44 Ibid. 1968, p. 80.
«  Ibid. 1969, p. 118.
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ricordava: « Uno dei pericoli più  gravi, infatti, è l’isolam ento (dei 
sacerdoti), la solitudine, la perd ita  di contatto  con i p rop ri Supe
riori. P rocurate quindi di stabilire e sviluppare una comunione sem
pre p iù  stretta , con il vostro clero, che non si lim iti solo al piano 
di rapporti giuridici e disciplinari » 46. Tale m otivo rito rn a  con fre
quenza negli scritti del Papa. La Sacerdotalis caelibatus, proprio  
per evitare i pericoli della solitudine a cui il sacerdote è esposto, 
raccom anda la com unione di spirito  e di v ita tra  i sacerdoti stessi: 
« Sia p erfe tta  la  comunione di spirito  tr a  i sacerdoti e intenso lo 
scambio di preghiere, di serena am icizia e  di aiu ti di ogni genere. 
Non si raccom anderà m ai abbastanza ai sacerdoti una ce rta  loro 
vita comune tu tta  tesa al m inistero propriam ente spirituale; la p ra 
tica di incontri frequenti con fra tern i scambi di idee, di consigli e 
di esperienza tra  confratelli, l'im pulso alle associazioni che favori
scono la san tità sacerdotale » 47. E ai Vescovi di tu tto  il mondo 
la stessa Enciclica raccom andava : « La solitudine um ana del sa
cerdote, origine non u ltim a di scoraggiam enti e di tentazioni, sia 
riem pita innanzitutto  dalla vostra fra terna  e amichevole presenza e 
azione » 48. La solitudine, sop ra ttu tto  psicologica, è spesse volte una 
cattiva consigliera.

3°. Defezioni di sacerdoti : « Le statistiche ci opprim ono » 49 di
ceva con am arezza Paolo VI nell'ultim o incontro col clero rom ano. 
Sono le statistiche delle defezioni dei sacerdoti dalla p ropria  voca
zione e missione. Il fenomeno che fu  m olte volte studiato  in quegli 
anni è insieme segno e causa della crisi sacerdote: come segno di
m ostra che il fa tto  di essere sacerdoti non accontenta più coloro 
che l’avevano pubblicam ente e volontariam ente scelto p er tu tta  la 
vita; tale esodo però appare anche causa di u lteriori crisi, motivo 
di apprensione e di incertezza sul proprio  stato  in  chi rim ane, so
p ra ttu tto  nei giovani.

«  Ibid. 1977, p. 801.
47 Sacerdotalis Caelibatus n. 80: AAS 59 (1967), p. 689.
«  Ibid., n. 93: AAS 59 (1967), p. 693.
49 Insegnamenti... 1978, p. 125. —  Per avere un’idea della gravità della si

tuazione e del numero delle defezioni sacerdotali cfr. Le m inistère sacerdotal
—  Rapport de la commission international de théologie, Paris 1971, p. 12, 
nota 3; De R osa  G.; Preti per oggi, Roma 1972, p. 12; F a v a le  A .-G o z z e l in o  G.: 
Il m inistero presbiterale —  Fenomenologia e diagnosi di una crisi —  Dottrina
—  Spiritualità, Torino 1972, pp. 13-14; C o l a g io v a n n i E .:  Le defezioni dal m iniste
ro sacerdotale, Roma 1971 (studio statistico-sociologico per la Sacra Congrega
zione per la dottrina della Fede); Crisi vere e false nel ruolo del prete oggi —  
uno studio sociologico a livelloi mondiale, Roma 1973, pp. 151 e segg.; B r u n e t t a  
G.: Le defezioni sacerdotali in Aggiornamenti sociali 26 (1975), pp. 131-143. Cfr. 
inoltre Annuarium Statisticum  Ecclesìae che dal 1969 ogni anno esce a cura 
della Segreteria di Stato e che, fra i dati interessanti, contiene pure il numero
delle defezioni sacerdotali secondo schede passate dalla S. Sede ai Vescovi e
ai Superiori generali degli ordini e congregazioni religiose.



340 MARIO CAPRIOLI

Il Papa più volte rito rn a  sul tem a dei sacerdoti che lasciano 
il loro m inistero sem pre « con un addolorato rim pianto  » 50.

Nell’omelia del giovedì santo del 1971 insegue col pensiero e 
con la preghiera i sacerdoti fuggiaschi « dal nostro  cenacolo di 
dispensatori dei m isteri di Dio... questi confratelli, infelici o diser
tori che siano, sono segnati dall’indelebile im pronta dello Spirito, 
che li qualifica Sacerdoti in eterno » 51. Già nella Sacerdotalis caeli- 
batus aveva scritto  a questo proposito: « Oh! sapessero questi Sacer
doti quanta pena, quanto disonore, quanto turbam ento  essi procu
rano alla Santa Chiesa di Dio, riflettessero  quale era la solennità 
e la bellezza degli impegni assunti,, e a quali pericoli essi vanno in
contro in questa vita e in quella fu tura, essi sarebbero più cauti e 
più riflessivi nelle loro decisioni, più  solleciti alla preghiera e più 
logici e coraggiosi nel prevenire le cause de loro collasso spirituale 
e m orale » 52. Paolo VI, sem pre così m isurato  nelle parole quando si 
riferisce a dram m i personali di vocazioni, in questa circostanza non 
teme di appellare ai pericoli non solo della vita presente, m a anche 
di quella fu tu ra : per anim e che credono tale appello è sem pre 
valido.

4°. N uovo rapporto o inserzione nel mondo  : Nel senso di vuoto 
e di solitudine che lo paralizza il sacerdote ha u n ’idea « nuova e di
nam ica » : e cioè « bisogna fare qualche cosa, bisogna osare tu tto  per 
riavvicinarsi al popolo, per com prenderlo, per evangelizzarlo ». In 
un  m ondo in cui è diventato « forestiero, solitario, superfluo e deri
so » il p re te  vuole ritrovarsi « personaggio centrale, m aestro, e pa
store ». La prassi tradizionale della « fuga m undi » per poterlo  m e
glio servire e aiutare, diventa quindi superata  e anacronistica. Com
m enta il Papa: « L’idea è ottim a: e noi l’abbiam o vista germogliare 
dalla carità  del cuore desolato del p rete » 53.

In  un incontro col clero di Roma, accennando ad alcune « in
tenzioni, senza dubbio soggettivam ente re tte  e generose, che si sono 
innestate nel vasto e com plesso tentativo di trasform azione della 
vita ecclesiastica », Paolo VI ne sottolinea dapprim a una « molto 
sofferta, (quella) di uscire dallo stato, come si dice ora, di fru stra 
zione, vale a d ire  dal senso di inu tilità  ohe taluni provano della 
p ropria  paralizzante inserzione nella disciplina dell’organizzazione 
ecclesiastica »

Il rapporto  Chiesa-mondo viene quindi ad essere « contatto,

so Ibìd. 1972, p. 161.
51 Ibid., p. 265.
52 Sacerdotalis Caelibatus n. 86: AAS 59 (1967), p. 691.
53 Insegnamenti... 1969, p. 118.
5" Ibid. 1972, p. 159.
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com penetrazione, assimilazione, secolarizzazione...»55. Tutto questo 
p er inserirsi maggiorm ente nel contesto della società in cui il sa
cerdote vive: « Sappiam o come una ricerca to rm entata  della propria 
dim ensione nella com unità abbia portato  qualche sacerdote a confon
dere il proprio m andato con una destinazione confusam ente socia
le, politica, pragm atista, che l ’ha indotto  a m im etizzarsi col mondo, 
a im m ergersi nel secolarism o » 56. Ma queste parole inducono alla 
riflessione m olto seria ohe il Papa espone nel rapporto  nuovo che 
il sacerdote vuole avere col mondo. Dal bisogno, anzi dal dovere 
della efficace m issione nella inserzione del m ondo possono nascere 
alcuni gravi inconvenienti. Paolo VI accenna innanzitutto  al peri
colo della svalutazione del m inistero sacram entale e liturgico « qua
si fosse di freno a quello della evangelizzazione d ire tta  del m ondo » 57.

L’altro  inconveniente non meno grave e sul quale il Papa ri
torna, sem pre con accenni negativi, è quello della secolarizzazione 
del p re te : si tra tta  di un fenomeno «oggi assai diffuso, (quello) di 
voler fare del p re te  un uomo come qualsiasi altro, nell’abito, nella 
professione profana, nella frequenza agli spettacoli, nell’esperienza 
m ondana, nell’impegno sociale e politico, nella formazione d 'una fa
miglia p ropria  con l’abdicazione al sacro celibato ». « Si p arla  di 
voler così integrare il sacerdote nella società ». Si tra tta  di u n ’in ten
zione « anch’essa isp irata da desiderio di bene, (ed) è quella di co
loro ohe vorrebbero togliere da sé ogni distinzione clericale o reli
giosa di ordine isociologico, di abito, di professione o di stato, per 
assim ilarsi alla gente comune e al costum e degli altri, di laicizzarsi 
insomma, per così penetrare , essi dicono, più  facilm ente nella so
cietà; intenzione m issionaria, se volete, m a quanto pericolosa e 
dannosa, se essa term ina nella perd ita  di quella v irtù  specifica, dì 
reazione suH’am biente, ch 'è nella nostra  definizione di ' sale del 
m ondo ', e fa decadere il p re te  in una inu tilità  ben peggiore di quel
la segnalata » 58.

55 Ibid. 1973, p. 175.
»  Ibid. 1974, pp. 581-582.
57 Ibid. 1969, pp. 119-120.
58 Ibid. 1972, p. 159. —  Il fenomeno della secolarizzazione è molto comples

so e riguarda non solo la vita sacerdotale. Essa ha diversi nomi. Paolo VI in 
un’udienza diceva in proposito che si hanno « nuovi nomi e strani: secolarizza
zione, demitizzazione, contestazione globale, e finalmente teismo e anteteismo, 
cioè assenza e negazione di Dio, dalle cento facce anch’esso, a seconda delle 
scuole filosofiche, da cui deriva questo rifiuto di D io» (Ibid. 1968, p. 817). « Oggi 
tutto è secolarizzato e dissacrato» (Ibid., p. 855): la preghiera (Ibid., p. 1028; 
1970, p. 341), la vita religiosa (Ibid. 1968, p. 557), la liturgia (Ibid., p. 537). Il 
fenomeno è stato molto studiato. Cfr. Bibliographia internationalis spiritualis 
(BIS), Teresianum —  Roma dal 1969 vi dedica un settore speciale sotto il 
titolo Saecularisatio —  Sacrum  —  Profa.nu.vn. Tra le opere che hanno maggior
mente influito nella creazione di questo fenomeno vengono indicate: A cq u avtva
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In  u n ’a ltra  occasione il Papa osserva che « si sente dire che il 
p re te  è un uomo, e dev’essere un uomo come gli altri. Dev’essere un 
uomo completo... Se il p re te  è un  uomo, la sua cu ltura dev’essere 
quella profana. E d ecco l ’invasione di giornali, riviste, libri, publi- 
cazioni di cui si n u tre  la cu ltu ra m edia profana... Se il p re te  è un 
uomo, allora deve avere tu tte  le esperienze che ha  un uomo. E per 
esperienza di solito, purtroppo , si intendono quelle negative. Si dice 
che se il p re te  non conosce queste cose, ne resta  ignaro, si fa una 
immagine falsa, arte fa tta , infantile della vita » 59.

In  coerenza con tale linea Paolo VI altrove dice : « Questo de
siderio d ’inserire il sacerdote nel complesso sociale, in cui si svol
ge la sua vita e il suo m inistero, è buono, m a di proposito  generoso 
di uscire dal guscio d 'una condizione cristalizzata e privilegiata può 
tradu rsi in una suggestione erronea gravissima, la quale può p ara 
lizzare la vocazione sacerdotale in ciò che ha di più  intim o, di più 
carism atico, di p iù  fecondo, e può dem olire di colpo l’edificio della 
funzionalità pastorale ».

Altro inconveniente segnalato dal Pontefice : « Come può esporre 
sacerdoti buoni, giovani specialmente, agli influssi delle correnti 
più discutibili e più  pericolose di m entalità  estranee di moda; li 
può rendere perciò vulnerabili dall'esterno ed esporli a ll’accettazio
ne supina e incontrollata di idee altru i » 60.

S.: L’eclissi del sacro nella c ittà  industriale, Milano 1966; AA. W .: La Chiesa 
provocata dal mondo, Brescia 1969; Ateismo e secolarizzazione, Assisi 1969; Igle- 
sia viva  n. 21, Bilbao 1969; B o n h o e f f e r  D.: Bonhoeffer Auswall. E ingeleitet und 
herausgegeben von Richard Grunow, München 1964; B u r e n  P. v a n : The Secular 
Meaning of the Gospel, London 1966 (tr. it.: Il significato secolare del Vangelo, 
Torino 1968); C a l l a h a n  D.: The Secular City Debate, London 1966; C a s te r  M. 
v a n : La secularisation interprétée dans une perspective chrétienne in Lumen vi
tae 23 (1968), pp. 445-463; Cox H.: The Secular City, New York 1965 (tr. it.: 
La città  secolare, Firenze 1968); L u c k m a n n  T h .: The Invisible Religion. The Trans
formation of Sym bols in Industrial Society, New York 1967 (tr. it.: La religione 
invisibile, Bologna 1969); M aldonado  L.: La nueva secularidad, Barcelona 1968; 
M e t z  J.B.: Zur Theologie der Welt, München 1968 (tr. it.: Sulla teologia del mon
do, Brescia 1969); M o n t a g u e  G.T.: The Biblical Theology of the Secular, Mil
waukee 1968 (tr. it.: Teologia biblica del secolare, Assisi 1971); O g d en  S c h . M.: 
The reality of God and other Essays, Nec York 1966; R a h n e r  K.: Theologische 
Reflexionen zum Problem der Säkularisation  in Schriften zur Theologie, vol. 
VIII, Köln 1967 (tr. it.: Considerazioni teologiche sulla secolarizzazione, Roma 
1969); R ic h a r d  R.L.: Secularization Theology, London 1967 (tr. it.: Theologia della 
secolarizzazione, Brescia 1970); R o b in s o n  J. A. T .:  Honest to God, London 1963 
(tr. it.: Dio non è cosi, Firenze 1965); R h y m e s  D . :  Prayer in the Secular City, 
London 1967; S c iiil l e b e e c k x  E.: God en Mens, Bilthoven 1965 (tr. it.: Dio e l ’uo
mo, Roma 1967); Gott-die Zukunft des Menschen, Mainz 1969 (tr. it.: Dio è « Co
lui che verrà ». Per una nuova immagine di Dio nel mondo secolarizzato in Pro
cesso alla religione, Milano 1968; Dio, il futuro dell’uomo, Roma 1970); S e b a s t iAn  
F.: Secularización y  vida religiosa, Madrid 1970; T i l l i c h  P.: The courage to Be,
New Haven 1952 (tr. it.: Il coraggio di esistere, Roma 1968).

59 Ibid. 1973, p. 175.
50 Ibid. 1969, p. 121.
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In un incontro con i sacerdoti, il Papa non tem e di definire 
« come ipocrisia l’atteggiam ento del p re te  che si assim ila al profa
no tan to  da non farsi p iù  distinguere. L’assim ilazione al profano è 
una tesi che va diffondendosi e va secolarizzando colui che ha l'in 
vestitura dell’Ordine sacro e la m issione di vivere Cristo in sé » 61.

Incontrandosi p er l ’u ltim a volta col clero di Roma nel febbraio 
del 1978 Paolo VI fa un accorato e addolorato appello contro  la se
colarizzazione del prete: « Uno studio calcolato s’è im possessato 
della psicologia di alcuni, vogliamo credere pochi, confratelli nel 
sacerdozio per sconsacrare la figura tradizionale; un  processo di 
desacralizzazione s’è im possessato dell'istituzione sacerdotale per 
dem olirne la consistenza e per coprirne le rovine, una m ania di lai
cizzazione ha strappato  le infule esteriori dell’abito sacro  e ha di
velto dal cuore di alcuni la sacra riverenza dovuta alla loro stessa 
persona, per sostituirvi una osten tata  vanità del profano e talvolta 
perfino l ’audacia delPillecito e dello spregiudicato » 62. Nel linguaggio 
di Papa Montini non troviam o mai parole tanto  forti come queste 
che denunciano i gravi inconvenienti della secolarizzazione del sa
cerdote: il sacerdote a contatto  col m ondo deve rim anere quello che 
è, e non deve mai co rrere  il rischio di rinnegare se stesso. Per 
questo il Papa non tem e di richiam are « la m agistrale parola di Gesù 
che vuole (i suoi discepoli) nel mondo, m a non del m ondo »; Gesù non 
soltanto ha distinto i suoi discepoli dagli altri, m a li ha pure sepa
ra ti « dal modo comune di vivere, chiedendo loro di lasciare ogni 
cosa p e r seguire Lui solo » 63.

5°. Crisi di gerarchia : u n ’a ltra  causa della crisi del sacerdote va 
riposta nella crisi generale dell’au to rità  o, nel caso nostro, della 
gerarchia. Il mondo cam bia continuam ente : bisogna quindi « r is tru t
tu ra re  tu tta  la Chiesa perohé così com ’è attualm ente non è coordi
nata  col m ondo che la circonda » M. In  tu tto  questo processo « una 
form ula prevale : bisogna cam biare le s tru ttu re  », e cioè fare e co
stru ire  una chiesa senza gerarchia, senza au torità , dove tu tti  fanno 
tu tto . Paolo VI si dom anda: « E ’ possibile questo? E ’ lecito? E ’ u ti
le? ». Da m olti dicendo di voler cam biare le s tru ttu re  « si pensa al

«  Ibid. 1973, p. 176.
62 Ibid. 1978, p. 126. —  Da ricordare le forti e amare espressioni di Paolo 

VI all'episcopato spagnolo in occasione della canonizzazione di Juan de Avila, 
quando confuta i « profetas de la duda y de la critica negativa », nonché 
« las tendencias que propenden a asimilar el estado clerical al estado seglar,
y  que quisieran desclericalizar el sacerdocio, sumergiendo a los que ya lo han
recibido, en la vida profana, en las experiencias mundanas, y en las profesio
nes laicas » (Ibid., 1970, p. 569).

«  Ibid. 1969, p. 120.
«  Ibid. 1973, p. 175.
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fastidio dell’au'torità nella Chiesa. La si vuole abolire, e non si può; 
la si vuole derivare dalla com unità, e si contravviene ad un ca ra t
tere costituzionale della Chiesa, che Cristo ha  voluto apostolica; 
la si vuole ignorare; m a come reste rà  autentico un  cristianesim o 
senza magistero, senza m inistero, senza un ità  e po testà  derivante 
da Cristo? ». Osserva il Papa: « del resto  l’am m odernam ento delle 
s tru ttu re  è già in corso; m a per essere sana e vitale e prom ossa 
dalla responsabilità di chi sa e di ohi può, esige studio e pazienza » 6S.

Tale concezione della Chiesa suscita, specialm ente nei giovani, 
un senso di con trarie tà  alla legittim a au torità , e poi di insoddisfa
zione della scelta del p roprio  stato  di sacerdote, che per definizio
ne è partecipato  e quindi sottom esso a quello episcopale: da qui 
alla crisi della p ropria  vocazione il passo è breve.

Le cause della crisi del sacerdozio sono m olte e com plesse: esse 
hanno porta to  a quello stato  di incertezza dello stato  sacerdotale e 
del suo com pito specifico nel m ondo e nella chiesa d’oggi che abbia
mo cercato di analizzare. Sotto alcuni punti di vista tale incertezza 
si potrebbe considerare come la causa p rim a della crisi del sacer
dozio. Le dom ande così assiom atiche e così frequenti che il sacer
dote si è posto — come appare dai discorsi di Paolo VI — non furo
no che le prem esse di un  sillogismo che ha portato  molti a conclu
sioni imprevidibili : scontentezza, insoddisfazione e abbandono della 
vita e dello sta to  ecclesiastico sono nati spesso da tale im posta
zione tu t t ’altro  che serena. Non bisogna però negare che tale com
plesso fenomeno ha purificato non poco il concetto di sacerdote e 
ha  contribuito  a un suo approfondim ento biblico, storico, dogm ati
co, giuridico e spirituale : è senz’altro  un bene di cui si comincia a 
godere i fru tti.

Paolo VI non si è lim itato ad elencare e a m ettere  a fuoco le 
cause della crisi; m a ha suggerito pure atteggiam enti in teriori ohe 
potessero aiu tare la chiesa in tera  e in particolare i sacerdoti a sfru t
tare  p e r il loro bene un fenomeno tanto  complesso che ha trava
gliato il suo pontificato.

D. Coscienza e fede

Per arginare alquanto l’ondata aggressiva di dubbi che ha inve
stito  il sacerdozio, Paolo VI con frequenza fa perno su due m oti
vi: uno psicologico, e l ’altro  teologico o di fede.

Il motivo psicologico è « la  coscienza » della realtà  sacerdotale,

«  Ibid. 1969, pp. 122-123.
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o meglio, una maggior conoscenza di quello che il sacerdote è e di 
quello che può fare: « Noi cerchiam o di p rem unire gli anim i no
stri dalla possibile corrosione d i pensieri infelici, qua e là correnti, 
sopra la n a tu ra  e la funzione del sacerdozio e sopra le conseguenti 
novità, a cui il suo concetto teologico e sociologico e la sua p ratica 
espressione dovrebbero essere sottoposti » 66. Il Sacerdote si prem u
nisce contro tu tte  queste possibili difficoltà accentuando la conoscen
za sem pre più  profonda di se stesso.

A un  gruppo di novelli sacerdoti ripeteva: « Abbiate coscienza 
di ciò ohe siete; abbiate coscienza della vocazione a cui siete stati 
chiam ati; abbiate coscienza della dignità e delle potestà, che p o rta 
te con voi; abbiate coscienza del fine p e r cui siete stati ordinati 
Sacerdoti di Cristo; non per voi, non per alcun interesse um ano, m a 
per la Chiesa di Dio, p e r la salute delle anime; abbiate coscienza 
delle difficoltà, che il vostro stato  e la vostra attiv ità dovranno in
contrare; ...abbiate insom m a coscienza dell’am ore che vi ha  inve
stito , e che da voi deve trasfondersi negli uom ini che incontrerete 
sul vostro cam m ino » 67.

« Abbiate coscienza » : l'insistenza è significativa : e cioè una co
noscenza riflessa, ripensata, ragionata; coscienza che diventa consa
pevolezza di tu tta  la realtà  sacerdotale, del suo essere, della sua na
tu ra , della sua funzionalità; m a so p ra ttu tto  conoscenza del fatto  ohe 
il sacerdote è term ine di un  particolare am ore divino, suo testim o
ne qualificato e propagatore ufficiale presso gli uomini.

E ’ m olto im portante la coscienza ohe il sacerdote ha  di se 
stesso. Nulla in fatti è « o ra  più necessario p e r il nostro clero che la 
rip resa  d ’una coscienza ferm a e  fiduciosa della p ropria  vocazione » 68. 
In  u n ’ordinazione sacerdotale Paolo VI dava questo m otto program 
m atico : « Abbiate sem pre in ta tta  e insonne coscienza del vostro 
sacerdozio » ®.

Tuttavia questa motivazione psicologica non è sufficiente per 
elim inare gli sta ti di incertezza sul sacerdozio: questo in fatti non è 
una realtà psicologica, em pirica o puram ente um ana, m a è soprat
tu tto  una realtà ecclesiale soprannaturale. Perché « la cuestión fun- 
dam ental es la que se refiere a la conciencia que debe tener de si 
m ismo »; però il Papa aggiunge subito « segun la m ente de la  Santa 
Iglesia » 70: si tra tta  di una conoscenza che si ispira alla do ttrina 
della Chiesa e da questa viene guidata. E ’ la fede che interviene ad

«  Ibid. 1966, p. 89.
67 Ibid., p. 11.
6« Ibid. 1971, p. 121.
69 Ibid. 1973, p. 20.
70 Ibid. 1970 p. 569.
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illum inare ciò che la ragione non riesce da sola a giustificare. « La 
situazione del sacerdote (infatti) sarà  sem pre una situazione para
dossale agli occhi di chi non ha fede », si legge nel Messaggio ai 
Sacerdoti alla chiusura dell’anno della fede. « E ’ dunque ad un ap
profondim ento della p ropria  fede che la situazione attuale  deve in
vitare il sacerdote, cioè ad una coscienza sem pre più chiara di chi 
egli è e di quali poteri è insignito, di quale m issione è incarica
to » 71. « Solo la fede può dirci chi siamo e quali dobbiam o essere. 
Il resto , cioè quanto ci può dire la storia, l’esperienza, il contesto 
sociale, le necessità dei tem pi, ecc., con l'assistenza responsabile e 
sapiente della Chiesa lo vedrem o dopo, come derivazione logica, al 
confronto, al com m ento, all’applicazione della fede » 72. In fa tti — si 
chiede ancora il Papa — « la nostra  vita sacerdotale non dev’essere 
forse vita che attinge dalla fede la sua ragion d'essere, la sua qua
lificazione, la sua speranza finale? » 73. Egli no ta p u re  con un senso 
di fiducia la pubblicazione di libri che avvalorano la sicurezza del 
sacerdozio con nuovi argom enti « di quello fra  tu tti il più valido 
d’una fede più  illum inata e convinta, donde la v ita del p re te  trae 
sorgente inesausta di luce, di coraggio, di entusiasm o e di spe
ranza » 74

L’autenticità sacerdotale deve infatti coincidere « con la sua au
tenticità, quale la parola di Cristo e la derivata e provata tradizio
ne della Chiesa consegnano in ta tta , anzi, dopo il Concilio, approfon
dita, alla nostra  generazione » 7S.

Fede e conoscenza lungi dall’escludersi si integrano e si com
pletano a  vicenda.

Da questo duplice atteggiam ento interiore, fa tto  di fede e di 
coscienza, nasce nell’anim o sacerdotale uno stato  di certezza, ram i
ficata in tre  direzioni: « certezza, innanzitutto , di quel rapporto  ori
ginale, irreversibile, ineffabile, che ci lega a Cristo, e che chiam iam o 
sacerdozio...; l’a ltra  certezza, che deve sostenere la nostra  coscien
za sacerdotale, è quella del rapporto  che ci lega in modo totale e ir
revocabile al servizio dei nostri fratelli: il sacerdote non si appar
tiene più...; una terza certezza, torm entosa forse perché im placa
bile nelle sue esigenze, m a estrem am ente fortificante, quella della 
santità, che deve stilizzare la vita d ’un uom o a cui è toccato d’es
sere scelto da Cristo per suo m inistro  » 76.

71 Ibid. 1968, p. 313.
72 Ibid. 1972, p. 161.
73 Ibid. 1971, p. 125.
74 Ibid., p. 121-122.
75 Ibid., p. 122.
76 Ibid. 1968, p. 83.
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Questa certezza in teriore p o rta  ad un atteggiam ento di coerenza 
tale da escludere ogni dubbio sulla p ropria  iden tità sacerdotale e 
sulla p ropria  specifica missione. Paolo VI lo ha ripetu to  in tu tte  
le occasioni rivolgendosi ai sacerdoti:

« Non m ettete in dubbio la vostra fede, la vostra scelta, la vo
s tra  irrevocabile dedizione » 77.

« Non dubitate m ai della natu ra  del vostro sacerdozio m iniste
riale » 78.

« Non tem ete mai, Figli e Fratelli carissimi. Non dubitate mai 
del vostro sacerdozio » 79.

« Non m ettiam o mai in dubbio la vostra vocazione, la vostra
investitura sacram entale di dispensatori dei m isteri di Dio, il no
stro  indelebile carattere  sacerdotale, la nostra  m isteriosa e ineffabi
le elezione a fungere « in persona C hristi » ed a parlare a Dio in
nom e del suo popolo » 80.

Nessun dubbio positivo dovrebbe, quindi, en trare  nell’anim o del 
sacerdote circa la na tu ra  sacram entale del sacerdozio, il carattere , 
la sua rappresentativ ità del Cristo, e la sua meditazione presso Dio. 
Se qualche om bra di dubbio dovesse insorgere, dovrebbe tra tta rs i 
solo di un  dubbio m etodico che spinge l ’anim a ad  un  approfondi
m ento sem pre migliore della na tu ra  e della funzionalità del dono 
di Dio.

h  "k

Paolo VI non si è lim itato a prem unire il clero contro  la crisi 
che lo assaliva e a liberarlo da un  grave turbam ento  circa la na
tu ra  del suo sacerdozio e la sua funzionalità nel popolo di Dio, 
m a nella sua qualità di autentico m aestro della fede ha saputo pre
sentare in form a nuova la do ttrina della Chiesa, dim ostrandone la 
perennità, l ’attualità  e la validità anche per i sacerdoti del secolo 
XX° dopo il Concilio Vaticano II. Sintetizzando perciò non in form a 
polemica, m a sem plicem ente espositiva il suo pensiero, ci a tta rd e
rem o ora ad esporre la sua dottrina sul sacerdozio nella visuale 
della quadruplice dimensione, sotto la quale Egli am a presentarlo  
ai sacerdoti, e cioè dim ensione sacra, apostolica, ascetico-mistica ed 
ecclesiale. Tale esposizione m anifesterà ancora meglio l’am ore del 
Papa Paolo VI per i sacerdoti.

77 Ibid., p. 81.
78 Ibid., p. 313.
79 Ibid. 1970, p. 582.
«o Ibid., p. 604.
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II. E s p o s i z i o n e  D o t t r in a l e  

A. Dimensione sacra

1. Rapporto con la Trinità

Questa dim ensione riguarda uno degli aspetti p iù  fondam entali 
del sacerdozio ed è particolarm ente presente nel m agistero di Pao
lo VI. Prende il sacerdozio alla sua radice e alla sua ragion d ’esse
re, e lo p ro ietta  nel m istero trin itario  nel quale il sacerdozio ha la 
sua fonte. Le parole del Papa sono schem atiche m a profonde : « Pos
siamo m ettere in evidenza alcune dim ensioni proprie del sacerdozio 
cattolico. E dapprim a, la dim ensione sacra. Il sacerdote è l’uomo 
di Dio, è il m inistro  del Signore; egli può com piere a tti trascendenti 
l'efficacia naturale, perché agisce « in  persona Christi »; passa a ttra 
verso lui una virtù  superiore, della quale, egli, um ile e glorioso, in 
dati m om enti è fatto  valido strum ento ; è veicolo dello Spirito San
to Un rapporto  unico, una delega, una fiducia divina in tercorre fra 
lui e il mondo divino » 81.

Tali parole riassum ono il pensiero di Paolo VI sull’aspetto  sacro 
del sacerdozio, che troviam o un pò ovunque nei suoi discorsi.

Tre aspetti dogmatici vengono richiam ati nelle poche righe del 
messaggio papale. Il sacerdote è:

— l’uomo di Dio, il m inistro  del Signore;
— colui che personifica Cristo, e strum ento  valido della sua
grazia;
— veicolo dello Spirito Santo.

Vengono qui sottolineati tre  aspetti: teologico, cristologico e 
pneumatologico, come a ltre ttan ti parti potenziali della stessa real
tà  sacerdotale e che m ettono in luce il sacerdozio proprio  nel suo 
mondo interiore o di fede in rapporto  col m istero trin ita rio  « fra  
lui e il mondo divino ».

Il sacerdote, uomo di Dio

L’espressione ' uom o di Dio ’ ' v ir Dei ’ viene usata  con fre
quenza nella Sacra S c r it tu ra 82 ed è applicata al profeta, al sacerdo
te, al re, all’apostolo, cioè a quelle categorie di persone che hanno

si Ibid. 1968, p. 314.
82 Cfr. 2Reg. 1, 9; ITim. 6, 11.
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una funzione ben precisa nella storia della salvezza. Queste perso
ne vengono scelte da Dio per una funzione specifica nel suo popolo: 
sia che tale m issione riguardi d irettam ente l ’annuncio della salvez
za, sia il governo del popolo, sia il rapporto  del popolo con Dio. Il 
vir Dei non si appartiene più, m a viene pro iettato  nell’am bito del 
divino: la sua ragione d ’essere è Dio, il suo servizio, il suo culto 
e l ’adem pim ento della m issione avuta da Lui. L’espressione vuole 

' sottolineare il prim ato  di Dio e  della sua gloria nella vita e nel mi
nistero  sacerdotale e  avrà un decisivo riflesso nella sua spiritualità .

La parola ' uom o di Dio ’ o espressione analoga rito rna con fre
quenza negli scritti di Papa Montini. Tocca « a noi prendere coscien
za della duplice rappresentanza che ci è s ta ta  a ttribu ita , quella di 
rappresen tan ti di Dio agli uomini, e quella di rappresen tan ti degli 
uom ini a  Dio » 83. A un  gruppo di novelli sacerdoti ricordava : « La 
sacra ordinazione da voi quest’oggi ricevuta vi ha costitu iti rap 
presen tan ti degli uom ini a Dio » 84. Ma è nella prim a ordinazione 
da Paolo VI com piuta di 62 novelli sacerdoti del Collegio di Pro
paganda Fide che il Papa analizza a lungo il rapporto  con Dio in 
forza dell’ordinazione : « Il rapporto  con Dio, quanto è diventato 
pieno, diretto , qualificante; ognuno di voi è e letto  alla conversazio
ne con Dio, alla conoscenza di Dio, all’am ore e al servizio esclusivo 
di Dio: Dominus pars; voi sapete ciò m olto bene; ora questo è 
vero, questo è reale. Ciascuno di voi è « uomo di Dio, homo Dei »; 
è nel fascino m isterioso dei suoi raggi penetranti, santificanti; a tal 
punto  che poteri divini vi sono com unicati. L’ordinazione è appunto 
il conferim ento di po testà  nuove, trascendenti, divine, che fanno del 
vostro m inistero lo strum ento  vivo dell’azione soprannaturale di Dio. 
Vi è da rim anere incantati » 85.

Con una definizione incisiva altrove dirà che « il sacerdote è lo 
specialista di Dio » e quindi « deve fam iliarizzarsi ogni giorno più 
con lo Spirito  di Dio che parla  attraverso  le S crittu re  » 86.

In  un'udienza generale il Papa così rito rnava sull’argom ento del 
rapporto  sacerdote — m ondo trin itario : « Se il sacerdote è l’uomo 
di Dio, è un « altro  Cristo », segno è che un flusso di grazia è pas
sato nella storia della sua v ita: egli è un chiam ato, un  eletto, un 
preferito  della m isericordia del Signore. Egli lo ha am ato in modo 
particolare; Egli lo h a  segnato con un  cara tte re  speciale, lo ha abi
lita to  così all’esercizio di po testà  divine; Egli lo h a  innam orato di 
Sé, al punto  di m atu rare  in lui l ’atto  di am ore più pieno e più

83 Insegnamenti... 1965, p. 337.
«♦ Ibid. 1971, p. 1148.
ss Ibid. 1966, p. 10.
«  Ibid. 1971, p. 515.
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grande di cui il cuore um ano sia capace: l’oblazione totale, perpe
tua, felice di sé... Egli ha  avuto il coraggio di fare della sua vita 
u n ’offerta, proprio  come Gesù, per gli altri, per tu tti, per noi... » 87.

Ogni com m ento è superfluo alla ricchezza, alla p rofondità  di 
queste parole del Papa che pro iettano il sacerdote in quel mondo 
divino che si è riversato su lui con u n ’effusione di m isericordia 
particolare, che lo ha insignito di un  cara ttere  speciale, che lo ha 
abilitato all'esercizio di po testà  divine, e che lo ha  trascinato  a Sé 
in una pienezza di donazione totale e perpetua, quindi unica e irre
petibile da p arte  dell’uomo.

Proprio perché ' uom o di Dio ’ il sacerdote è « un chiam ato da 
Dio » : « un disegno divino preconcepito si è fissato sopra ciascuno 
di noi (sacerdoti) » 88. Altrove Paolo VI com pleterà la frase dicen
do che i sacerdoti « sono chiam ati da Dio, chiam ati da Cristo e chia
m ati dalla Chiesa » e proseguiva: « Qualunque sia il modo m e
diante il quale vocazione ha  risuonato  nella profondità in teriore 
della vostra coscienza e nella realtà esteriore della vostra esperien
za, ciascuno di voi dovrà ricordare questo fatto, che qualifica la 
vostra esistenza: la  elezione divina rivolta alla vostra persona ». 
Tale elezione e vocazione hanno una legge p ro p ria : « u n  sì totale 
e definitivo » 89 nella risposta dell’uomo.

Da qui l’affermazione-base che il sacerdozio è « un dono im 
m enso » 90 di Dio all’uomo, che lo trasform a, lo trasfigura e lo in
troduce nel m ondo del divino.

I l  sacerdote agisce in « persona Christi »

Il rapporto  sacerdote — Cristo è stato  am piam ente studiato dal
la tradizione ecclesiastica. Paolo VI vi rito rna con frequenza: il 
rapporto  tra  Cristo e il sacerdote è, infatti, essenziale e program m a
tico. Nel Messaggio ai sacerdoti nell’anno della fede così lo descri
ve : il sacerdote « può com piere a tti trascendenti l ’efficacia naturale, 
della quale, egli, umile e glorioso, in dati m om enti è fatto  valido 
strum ento  » 91. Tale descrizione presuppone la sacram entalità del
l ’ordine, che configura ontologicam ente il sacerdote a Cristo e gli 
conferisce un potere, il carattere : in forza di tale ca ra tte re  egli può 
com piere a tti soprannaturali « trascendenti l ’efficacia naturale »; il

87 Ibid., 862-863.
ss Ibid. 1972, p. 163.
® Ibid. 1975, pp. 701-702.
«  Ibid. 1969, p. 893.
91 Ibid. 1968, p. 314.
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sacerdote diventa in dati m om enti uno strum ento  valido di comu
nicazione di v irtù  superiore.

Questo pensiero dom ina il m agistero di Paolo VI sul sacerdozio:
« Tocca a noi (sacerdoti) esultare e trem are d ’essere fatti, se 

non degni, idonei ad operare, s tre tti da quel duplice incarico (i rap 
presen tan ti di Dio agli uom ini e di rappresen tan ti degli uom ini a 
Dio) in persona Christi » n .

« Voi siete i continuatori della m issione santifìcatrice, profetica 
e regale di Cristo, ai cui poteri partecipate a titolo tu tto  speciale, in 
v irtù  del sacerdozio m inisteriale » 9ì.

Soffermandosi ad approfondire il rapporto  con Cristo, Paolo VI 
dice ohe « Cristo non affida soltanto un semplice incarico apostoli
co; Egli trasfonde la potestà, la v irtù  di com pierlo » 94. I sacerdoti 
in fatti sono « i suoi m inistri, il suo prolungam ento sulla terra , i suoi 
collaboratori per continuare nel mondo, a titolo unico e insostitui
bile, la sua m issione di santificazione, di insegnam ento e di guida 
spirituale » 95. E ’ .il trip lice po tere  di Cristo che si prolunga nel 
sacerdote. Ogni sacerdote è (quindi) alter Christus. Ciascuno, quando 
esercita le proprie funzioni sacerdotali, non p o rta  se stesso, riveste 
e rivive e  attualizza una presenza, una funzione, una au torità, un  
messaggio che non è proprio » 96. Ogni sacerdote in dati m om enti 
deve scom parire, e lasciare il posto a Cristo presente, al suo mi
nistero, alla sua au to rità  e alla sua dottrina.

Con espressioni m olto incisive il Papa afferm a che « il sacerdo
zio m inisteriale, questa specie di po testà  prodigiosa, ci identifica, so t
to  certi aspetti, a Cristo medesimo, abilitandoci ad  attualizzare la 
sua sacram entale presenza... » 97. Anzi i sacerdoti « sono i rappresen
tan ti qualificati di Cristo, i m inistri delle sue potestà m agisteriali, sa
cerdotali e pastorali » 98: è il triplice potere di Cristo che si prolun
ga nel sacerdote e in lui trova la sua attuazione più  piena.

Analizzando la « relazione provvidenziale fra  la grazia divina e 
il m inistero che la dispensa » e cioè il sacerdozio, il Papa fa no ta
re p u re  come questa « relazione ci fa vedere come Cristo sia pre

® Ibid. 1965, p. 337.
«  Ibid, 1972, p. 1328.
94 Ibid. 1973, pp. 18-19.
»  Ibid. 1974, p. 635.
% Ibid. 1975, p. 133.
9? Ibid. 1974, p. 343.
98 Ibid. 1969, p. 12. —  Altri testi che confermano il pensiero di Paolo VI 

ai sacerdoti: « Il sacerdozio è un ministero autorizzato, un servizio sacerdo
tale, che possiede la virtù prodigiosa di attualizzare non solo la memoria spi
rituale, ma il mistero reale della Pasqua del Signore » (Ibid. 1970, p. 116). « La 
sacra ordinazione vi ha costituito... banditori del Vangelo di Gesù Cristo, di
spensatori del suo Sangue e della sua Parola» (Ibid. 1971, p. 1148).
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sente nella presenza di chi egli ha  associato al suo sacerdozio ». Cri
sto si è associato in tale com pito sop ra ttu tto  il Papa : il Papa è quin
di « colui che rappresen ta Cristo nel più  alto grado e agisce più 
d’ogni sacerdote in suo nom e » 99. Ma ogni sacerdote, in forza della 
ordinazione, viene ad assum ere un  rapporto  particolare con Cristo 
« un rapporto  che sem bra identificare il vostro essere um ano con 
Lui: sacerdos alter C hristu s : ed  è questo un  rapporto  vitale, che 
penetra  il nostro essere in m odo tale da riem pirlo  di grazia, di po
teri, d i doveri e da obbligarci a fare program m a della nostra  
vita u n ’intim a, una progrediente, una corroborante imitazione di 
Cristo » 10°.

I sacerdoti, infatti, parlano e operano « in persona Christi », 
quasi la sua divina persona in essi fosse vitalm ente presente » 101. 
U lteriorm ente precisando il suo pensiero, con un riferim ento  espli
cito al carattere , Paolo VI aggiunge: « Ogni sacerdozio partecipa in 
modo particolare, m ediante il sacram ento dell’Ordine, con carattere  
indelebile, alla po testà  del sacerdozio di Cristo »... Non solo il sa
cerdote è « s trum ento  » 102 di Cristo e « suo m inistro  » 1M, m a è an
che « il segno dell’am ore di Cristo verso l’um anità  » 104, po rta  in sé 
« una huella nueva, in terio r e im borrable; una huella, que les asem eja 
a Tí, p o r la cual cada uno de ellos es y será llamado: o tro  Cristo » 105. 
Anche quando si rivolge a più sacerdoti, Paolo VI si rivolge in loro 
ad ogni sacerdote, e ogni sacerdote è alter Christus. « Questa è in
fa tti l ’identità del sacerdote: è un  altro  Cristo. A llora; perché du
b itare? perché tem ere? » 106. In fa tti « l ’unica identità per noi è quel
la che abbiam o con Cristo. Lui è il nostro  modello : Lui povero, um i
le, sacrificato, teso unicam ente alla gloria del Padre e alla salvezza 
delle anim e » 107: dove il passaggio dal fondam ento dogmatico alle 
conseguenze ascetiche e spirituali diventa naturale e, quasi, obbli
gatorio.

« Con l’ordinazione sacerdotale (infatti) voi avete ricevuto una 
configurazione s tre tta  e irrepetibile con Gesù Cristo, p er continua
re  nel mondo un  suo divino m andato... la attribuzione p rim a del 
m inistero sacerdotale sta  qui, nell’essere deputati a rappresentare 
Dio in Cristo, e salvare così il mondo » 10s.

99 Ibid. 1964, p. 880.
io» Ibid. 1966, p. 11.
mi Ibid., 111.
102 Ibid. 1968, p. 314.
i°3 Ibid., p. 361 « su instrumento vivo, su ministro ».
iw Ibid., p. 315.
ios Ibid., p. 359.
106 Ibid. 1972, p. 167.
io! Ibid. 1973, p. 582. 
io» Ibid. 1971, p. 514.
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A un gruppo di sem inaristi il Papa ricordava: « voi sarete i 
fedeli continuatori di Cristo in mezzo agli uom ini, per la gloria di 
Dio; p e r mezzo vostro, Cristo continuerà a pregare il Padre, a im 
m olarsi nel Sacrifìcio eucaristico, a santificare le anime col contat
to  della sua grazia, che avete ricevuto p e r l ’imposizione delle mani; 
per mezzo vostro continuerà a predicare, ad annunziare il p iano del
la salvezza messianica, a  prediligere i piccoli, i giovani, i sofferenti » 109.

Proprio per tale destinazione unica e individuale ogni sacerdote 
diventa particolare oggetto della chiam ata e dell'am ore di Dio e di 
Cristo. Ogni sacerdote è term ine diretto  della chiam ata divina: 
« chiam ato da Dio e chiam ato da Cristo » uo; è « am ato da Cristo 
perché am ato da Dio »; è « per antonom asia il discepolo di Cristo 
e suo apostolo » m.

La chiam ata e l'am ore da p arte  di Dio e di Cristo hanno costi
tu ito  « un invito determ inante » 112 per l'anim a che ha ascoltato e 
accettato  tale invito. La risposta « ha segnato il m om ento più  alto 
per l'impiego della nostra  libertà, che ha pensato, riflesso, voluto, 
deciso. Essa ha provocato la grande scelta della nostra vita » ll3, 
quella di diventare nel mondo alter Christus.

Il sacerdote « veicolo dello Spirito  Santo  »

Il terzo aspetto  della dimensione sacra del sacerdote è il rap 
porto  con lo Spirito Santo, del quale il sacerdote è il veicolo, cioè 
il canale e il mezzo attraverso  il quale lo stesso Spirito  si com uni
ca alle anime. E ’ un  aspetto  forse non tanto  considerato dalla teo
logia e dalla spiritualità, m a ohe è invece m olto sentito  nella trad i
zione a n tic a 114 e m olto presente nel Concilio Vaticano I I 115.

All’opera dello Spirito Santo Paolo VI attribu isce tu tta  la real
tà  sacram entale dell’ordine sacro, cioè grazia e cara ttere  : « L’opera 
dello Spirito Santo, noi sappiam o, nel sacram ento dell’Ordine non 
consiste solam ente nel conferim ento della grazia a colui che lo ri
ceva, m a nelPimpressione altresì d ’u n  carattere , che assim ila l ’anim a 
del consacrato al sacerdozio di Cristo, in  sommo grado, in vera pie

i® Ibid., p. 515.
no Ibid. 1975, p. 701.
ni Ibid. 1972, pp. 163.
in ib id . 1975, p. 702.
H3 Ibid. 1972, p. 162.
iw Per es.: Giuliano Pomerio, autore del V secolo, in De vita  contem plativa

definisce i sacerdoti « ministri Verbi, adiutores Dei, oraculum Spiritus Sancti » 
(PL 59, 440).

H5 Cfr. PO nn. 2, 6, 12, 15, 18.
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nezza per chi dell'Ordine sacro è assunto al grado episcopale » 116. 
Ma tale opera m isteriosa dello Spirito si verifica in tu tti i sacerdoti, 
anche in quelli di ordine inferiore.

E ’ lo Spirito Santo che suscita le vocazioni nella Chiesa : « La 
voce di Dio che chiam a si esprim e in due modi, diversi, m eravi
gliosi e convergenti: uno interiore, quello della grazia, quello dello 
Spirito Santo, quello ineffabile del fascino in teriore che la ' voce 
silenziosa ’ e po ten te del Signore esercita nelle insondabili profon
dità dell’anim a um ana » m. D urante la sacra ordinazione i candida
ti « sono inondati dallo Spirito Santo con u n a  speciale grazia santi
ficante » U8, anzi « sono investiti da  una straord inaria  effusione dello 
Spirito Santo » U9.

Per i 278 sacerdoti, da Lui personalm ente consacrati il 17 m ag
gio 1970, nel L° della sua ordinazione sacerdotale, Paolo VI chiederà 
la com pleta trasform azione del cuore; « Vieni, o Spirito  Santo, e dà 
a questi m inistri, d ispensatori dei m isteri di Dio, un cuore nuovo, 
che ravvivi in essi tu tta  la educazione e la preparazione ohe hanno 
ricevuto... Vieni, o Spirito Santo, e dà a questi m inistri, discepoli 
e apostoli di Cristo Signore, un cuore puro, allenato ad am are Lui 
solo, che è Dio con Te e col Padre... Vieni, o Spirito Santo, e dà a 
questi m inistri del Popolo di Dio un cuore grande, aperto  alla tua 
silenziosa e po ten te parola ispiratrice... » 120.

Ma il rapporto  tra  il sacerdote e lo Spirito Santo non si chiude 
con l ’ordinazione sacerdotale, perché lo Spirito fa sentire la sua 
parola « silenziosa e potente » continuam ente, e dom anda quindi al 
sacerdote fedeltà di ascolto e attuazione diligente. Per cui il sacer
dote « in cerca di au ten ticità » dovrà prim a di tu tto  « ascoltare la 
voce dello Spirito di Cristo, cioè le ispirazioni che abbiano caratte
re di vera provenienza soprannaturale » 121. Ogni sacerdote in fatti è 
un  uomo « invaso dallo Spirito Santo » 122.

E ' quindi tu tto  il m istero trin ita rio  che si inserisce nella vicen
da sacerdotale: ogni cristiano, m a specialm ente ogni sacerdote ha 
col Padre, col Figlio e collo Spirito Santo, delle relazioni vitali e 
caratteristiche. E ’ l’aspetto  più profondo e più m isterioso del sa
cerdozio: quello che si può approfondire per ciò che concerne la 
sua sacralità e quello che si può analizzare come dovute conseguen
ze o applicazioni, la presuppongono.

116 Insegnamenti... 1964, p. 433.
H7 Ibid. 1965, p. 928.
M8 Ibid. 1966, p. 111.
il» Ibid. 1969, p. 544.
i»  Ibid. 1970, p. 583.
121 Ibid. 1972, p. 164.
122 Ibid. 1964, p. 434.
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Ma l’aspetto  sacro del sacerdozio appare meglio arricchito  se si 
considera il sacerdozio nel suo aspetto  sacram entale. E ’ com pito in
fa tti di ogni sacerdote ravvivare « la coscienza di questa investitu
ra  particolarissim a conferitaci dallo Spirito  Santo » 123 per mezzo 
del sacram ento deH'Ordine.

2. Il sacramento dell’Ordine

Nel tra tta re  del sacerdozio Paolo VI h a  come presupposto fer
mo e dogmatico la sua sacram entalità : il sacerdozio in fatti viene 
conferito all’anim a m ediante l ’apposito sacram ento deH’Ordine. Su 
questo punto  la sua do ttrina è ch iara e costante. Nessuno durante 
il suo pontificato aveva d irettam ente negato l’esistenza dell’Ordine 
come sacram ento, anche se alcune affermazioni circa la sua na tu ra  
e la sua funzionalità lo riducessero a  ben poca co sa124. La teologia 
sacram entaria dell’Ordine, uno 'dei sette sacram enti della Chiesa, 
con effetti propri di grazia santificante, di grazia sacram entale e di 
carattere , rito rn a  con frequenza e con precisione nei discorsi di 
Paolo VI, anzi per quello che riguarda il ca ra ttere  con nuovo vigore.

In  occasione della g iornata mondiale per le vocazioni nel 1967 
il Papa scriveva : Dio sceglie i suoi chiam ati e questi « il Vescovo 
accoglie, sperim enta, istruisce, poi « ordina » cioè carica con effi
cacia sacram entale di po testà  e di doni trem endi e poi li m anda » 12S. 
Queste parole richiam ano la « consecrado et m issio  » il binom io così 
caro al Concilio Vaticano II.

A un folto gruppo di sacerdoti nel 1969 ricorda « l'im m ensa 
grazia loro conferita di rinnovare il sacrificio di Cristo, di com uni
care la sua grazia attraverso  i sacram enti, di essere eco fedele della 
sua voce » m .

A 38 neosacerdoti da lui stesso consacrati diceva: « Cristo as
socia a Sé alcuni uom ini da Lui scelti ©d eletti, da abilitarli ad  agi
re per sua potestà; li segna di Sé, così che, come altri Lui stesso, 
possano com piere con divina effidacia una determ inata funzione, 
quella sacerdotale, in term ediaria tra  Dio e gli uomini, quella pro
pria  di Cristo, unico M ediatore, al quale in loro si caratterizza in 
un  m odo peculiare e indelebile, rendendoli partecipi del suo unico 
ed  eterno sacerdozio » 127. L’opera m isteriosa, invisibile m a efficace

123 Ibid. 1965, p. 354.
124 Per alcune di queste idee cfr. M. C a p r io l i , Sacerdozio, carattere, secolariz

zazione in Apollinaris 51 (1978), pp. 128-145, con buone indicazioni bibliografiche.
125 Insegnamenti... 1967, p. 700.
126 Ibid. 1969, p. 924.
127 Ibid. 1973, p. 19.
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di Cristo ohe sceglie i suoi sacerdoti, li segna con il suo sigillo per 
la funzione sacerdotale, e si im persona in un m odo « peculiare e 
indelebile » in ognuno di essi, viene qui m irabilm ente sintetizzata.

Ma dove Paolo VI si dilunga con singolare carica nel descrivere 
la sacram entalità del sacerdozio, quando neH’ordinazione si riceve 
« l'investitura sacram entale di m isteri di Dio », è nelle ordinazioni 
di vescovi. Così nel 1964: « L’ordinazione episcopale ha valore di 
sacram ento; è perciò fonte di grazia, è un  dono divino, è una ric
chezza spirituale, è una santificazione superiore. Il rito  ora com piu
to non è... una semplice trasm issione di po teri liturgici, d idattic i e 
giuridici, è una perfezione conferita aU’anim a di ogni consacrato, il 
quale, p rim a d ’essere un santificatore degli altri, è lui stesso un 
santificato. Anzi l'opera dello Spirito  Santo, noi sappiam o, nel sa- 
dram ento dell’Ordine non consiste solam ente nel conferim ento della 
grazia a Colui che lo riceve, m a nella im pressione altresì d’un  ca
ra tte re , ohe assim ila l’anim a del consacrato  al sacerdozio di Cristo, 
in grado sommo, in vera pienezza per chi dell’Ordine sacro è as
sunto al grado episcopale. E se, per disavventura dell'um ana fragi
lità, si può dare  il caso che quella grazia si spenga, non si cancella 
invece il sigillo sacram entale, non viene meno la a ttitud ine a fun
gere da strum ento  di Cristo, così che la validità del m inistero sarà 
indipendente dalla san tità  del m inistro, poiché orm ai Cristo ha as
sociato a Sé il m inistro  stesso da sostitu ire in lui ogni effettiva 
causalità » ,28.

E per la m edesim a circostanza in u n 'a ltra  occasione, riafferm a
va: I Vescovi « sono i successori degli Apostoli, che hanno ricevuto 
il sacerdozio di Cristo nella più am pia m isura com unicabile agli 
uomini, che sono inondati dallo Spirito Santo con una speciale gra
zia santificante, che sono segnati da un cara ttere  indelebile, per cui 
sono distinti dagli altri fedeli e dagli a ltri m in istri dell’altare e abi
lita ti a funzioni esclusive e vitali p e r conservazione storica e visi
bile e per la santificazione del corpo m istico di Cristo, e che come 
suoi legati (cfr. 2 Cor. 5, 20) parlano ed operano in persona Christi, 
quasi la sua divina persona in essi fosse vitalm ente presente » 129.

La do ttrina sull’Ordine espressa da Paolo VI in questi due testi 
è quanto mai concisa e significativa, e può essere riassunta in 
queste proposizioni : L’Ordine è un sacram ento della Chiesa ed ha 
due effetti propri, la grazia e il cara ttere  — la grazia si può per
dere « per disavventura rimana », il ca ra tte re  invece no, il carattere  
è quindi indelebile e inam m issibile — la validità del m inistero sa
cerdotale è indipendente dalla san tità del m inistro  — nel sacerdote

U8 Ibid. 1964, p .  433.
129 Ibid. 1966, p. 111.
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in fatti è Cristo stesso che opera — la partecipazione al sacerdozio 
di Cristo nel Vescovo è in grado sommo, in vera pienezza, nella m i
sura più am pia comunicabile — il carattere  distingue dagli a ltri 
fedeli e dagli a ltri m in istri e abilita a funzioni esclusive e vitali per 
la conservazione storica visibile e per la santificazione del corpo 
m istico di Cristo — il sacerdozio è quindi carism a per gli altri 
e principio di santificazione per chi lo ha ricevuto.

Ma tali effetti sacram entali si verificano non soltanto nel Vesco
vo, m a in tu tti i sacerdoti: «N ell’uomo consacrato (infatti) si so
vrappone una veste rappresentativa ohe non indarno lo rende alter 
Christus ». In ogni ordinazione sacerdotale avviene « una trasm issio
ne di grazia e di po tere » 130.

E in form a più am pia al clero rom ano nel 1968 : « Il sacerdozio 
non è un semplice ufficio ecclesiastico, u n  sem plice servizio, che è 
presta to  alla com unità: è un sacram ento, una santificazione in terio
re, consistente nel conferim ento di particolari, prodigiose facoltà, 
che abilitano il sacerdote ad agire ' in persona Christi ’, e perciò gli 
danno una ' ca ra tte re  ’ specialissimo, incancellabile, che lo qualifica 
di fronte a Cristo come suo vivo strum ento, e lo m ette perciò in 
una relazione particolare e universale d’am ore con Cristo » 131.

NeU’ordinazione sacerdotale di ben 278 diaconi nel 1970 il Papa 
poteva afferm are che si era verificata in loro « una trasm issione 
d ’una potestà divina, di una capacità d’azione prodigiosa, quale per 
sé solo a Cristo compete. Non solo rappresen tare Cristo, m a altresì 
agire in certa  m isura come Lui, per una delega che stam pa un ca
ra tte re  indelebile nei vostri spiriti, e a Lui vi assimila, ognuno 
' a lter Christus ’ » 132.

E a un gruppo di sacerdoti ricevuti in udienza pochi giorni dopo 
diceva: « Non m ettiam o m ai in dubbio... la nostra  investitura sacra
m entale di ' dispensatori dei m isteri di Dio ’, il nostro indelebile ca
ra tte re  sacerdotale, la nostra  meravigliosa e ineffabile elezione a 
fungere ' in persona Christi ’ » ,33.

Fungere ' in persona Christi ', essere ' alter Christus ’: ritornano 
spesso nel m agistero di Paolo VI e indicano quel rapporto  singolare 
che lega il sacerdote a Cristo : « Una form idabile potestà è stata  
loro conferita; una virtù  ohe viene dall’alto e che in cielo è ratifica
ta, è s ta ta  loro com unicata; una nuova e più profonda assimilazione 
a Cristo ha im presso loro una superiore personalità » ,34.

Ibid. 1964, pp. 433-434.
»1 Ibid. 1968, p. 82.
>32 Ibid. 1970, pp. 581-582.
133 Ibid., p. 604.
134 Ibid. 1969, p. 544. —  Altri testi che confermano il pensiero di Paolo VI: 

Il sacerdozio « non è un ufficio —  così ai sacerdoti nell’anno della fede 1968 __
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Anzi a chi opponeva la Chiesa carism atica a quella istituzionale 
o gerarchica, nel messaggio per le vocazioni del 1968 il Papa ricor
dava: «Le sorti della Chiesa... non possono giudicarsi fondate su 
fenomeni o su movimenti carism atici, bisognosi essi stessi del m i
n istero  e del collaudo del sacerdozio gerarchico; m a su persone vo
tate e consacrate, insignite di cara ttere  potestativo, che vivono e 
perpetuano in se stesse il sacrifìcio di Cristo, e che, in v irtù  del 
sacram ento delPOrdine, ne rinnovano l ’incruenta celebrazione... » I35.

L’invito di Cristo a seguirlo incondizionatam ente « ha fatto  di 
voi degli esseri singolari, più simili — in v irtù  del cara ttere  sacer
dotale — agli angeli che agli uom ini di questo mondo; vi ha  infuso 
ed anche im posto una spiritualità esclusiva, che però tu tto  sa com 
prendere e valutare; e accogliendo la vostra oblazione, vi ha inse
rito  nella dram m atica avventura della sequela di Cristo... Un con
tatto , u n ’im pressione, un ca ra tte re  m odellava allora e m odella tu t
to ra  chi riceve il sacram ento dell’Ordine » ,36.

In  v irtù  di tale sacram ento, ogni sacerdote non solo eserci
ta  il suo m inistero, « m a vive lo stesso Cristo » 137; conseguenze p ra 
tiche ascetiche e spirituali ne diventano la logica conseguenza: ope- 
ra ri sequitur esse: se il sacerdote è un  a ltro  Cristo, viva come un 
a ltro  Cristo.

3. Poteri sacerdotali

Nell’am bito della dim ensione sacra vanno inseriti i poteri sa
cerdotali che prom anano dall’ordine come sacram ento, percepibili e 
valutabili quindi pienam ente solo agli occhi della fede.

Per il cara ttere  sacro il sacerdote riceve « po testà  nuove, tra 
scendenti, divine, che fanno del (loro) m inistero lo s trum ento  vivo

o un servizio qualsiasi da esercitarsi per la comunità ecclesiale, ma un servi
zio che partecipa in modo tutto particolare, mediante il sacramento dell’or
dine, con carattere indelebile, alla potestà del sacerdozio di Cristo » (Ib id .
1668, pp. 26-27). Ai neordinati di Medellin in in Colombia: Tu, Signore, « te has 
dignado imprimir en el ser personal de estos elegidos una huella nueva, inte
rior e inborrable; una huella, que les asemeja a Ti; por lo cual cada uno de 
ellos serà llamado otro Cristo » (Ibid., p. 359). —  Nell’Omelia del giovedì san
to in S. Giovanni in Laterano, l ’8 aprile 1971, Paolo VI così si esprimeva men
tre ricordava con « amore angoscioso » « i confratelli infelici o disertori che 
siano, (i quali) sono segnati dall’indelebile impronta dello Spirito, che li qua
lifica sacerdoti in eterno, qualunque sia la metamorfosi, che essi esteriormente 
e socialmente subiscono e molti da sé, per vili motivi terreni, reclamano » 
(Ibid. 1971, p. 265). Cfr. pure l’Omelia per la consacrazione di alcuni vescovi
(Ibid. 1964, pp. 433-434); e l’Omelia in Coena Domini, (Ibid. 1975, p. 254).

135 Ibid. 1868, p. 134.
13« Ibid., 1977, pp. 702-703.
137 Ibid. 1970, p. 1232: « lo vivete Cristo. Cristo vive in voi ».
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dell’azione soprannaturale di Dio » 13S. Nell’ordinazione sacra Cristo 
conferisce « alcuni dei suoi straord inari e grandiosi poteri » I39. Nel 
Messaggio ai sacerdoti del 30 giugno 1968 Paolo VI afferma che il 
sacerdote « può com piere a tti trascendenti l'efficacia natura le  » 14°.

In diverse circostanze Papa Montini richiam a in globo questi 
poteri, che sono il potere di insegnare, di santificare e di governare 
il popolo di Dio. « Hoy como ayer -— all’inaugurazione del Collegio 
spagnolo di Roma — la m isión específica del sacerdote es la com u
nicar, como pedagogo de fe, el pan  de la palabra, la de destribuir, 
como m inistro  del culto, el perdón, la gracia, la santidad » 141. « Il 
sacerdote ha  una po testà  trascendente l ’um ana possibilità e che 
solo da Dio può derivare ed essere affidata al m inistero dell'uo
mo » 142. E un pò dovunque: « i sacerdoti sono i continuatori della 
m issione santificatrice, profetica e regale di Cristo » ,43, « i suoi più 
intim i amici, i suoi più stre tti collaboratori, i continuatori del suo 
m inistero di redenzione del m ondo » 144 « per continuare nel mondo 
a titolo unico e insostituibile la sua m issione di santificazione, di 
insegnam ento, di guida spirituale » 145. « I sacerdoti sono i rapp re
sentanti qualificati di Cristo, i m inistri delle sue potestà  magiste- 
riali, sacerdotali, pastorali » 146.

Nella consacrazione episcopale di alcuni presuli, parlando del 
carism a episcopale, Paolo VI diceva: « Quod quidem  charism a absol- 
v itu r exercitio triplicis m uneris pastoralis, scilicet m agisterii, mi- 
n isterii ac regiminis » 147.

E ai novelli sacerdoti del Collegio Beda il Papa così sintetiz
zava i poteri sacerdotali conferiti dalla sacra ordinazione : « By our 
ordination you have been endowed w ith  thè  sacram entai m ystery 
w hich has conferred upon you powers th a t liken you to C hrist: thè 
pow er of thè Holy Eucharist, to adm inistrer thè sacram ent of 
Penan ce, and so on... you are likened to thè Apostles, you have been 
made m inisters of thè Gospel » 14S.

Altre volte vengono richiam ati solo alcuni poteri. Così ad un 
gruppo di sacerdoti « tu tti  presi dall’arcano stupore » ricorda « l’im
m ensa grazia loro conferita, di rinnovare il sacrificio di Cristo, di

138 Ibid. 1966, p. 10.
139 IbicL. 1967, p. 55.
i«  Ibod. 1968, p. 314.
ni Ibod. 1965, p. 617.
1« Ibid. 1975, p. 703.
1« Ibid. 1972, p. 1328.
144 Ibid. 1974, p. 635.
145 Ibid., p. 637.
14« Ibid. 1969, p. 12.
n i Ibid.. 1972, p. 137.
148 Ibid., p. 279,
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com unicare la sua grazia attraverso  i sacram enti, di farsi eco fedele 
alla sua voce » 149 : vengono così richiam ati i poteri santifìcatori ed 
evangelizzatori. A ltrettanto ad un gruppo di novelli sacerdoti: « La 
sacra ordinazione da voi quest’oggi ricevuta vi ha costituito m ini
stri d i Dio, banditori del Vangelo di Cristo, e dispensatori dei suo 
Sangue e della sua Parola » ls0.

Ma non va dim enticato che ogni sacerdote « è m inistro del 
culto, pastore dei fedeli e m aestro  della com unità » 151.

Due aspetti dei poteri sacerdotali vengono partico larm ente ri
chiam ati da Paolo VI e cioè il m unus sanctifìcandi e il m unus 
docencLi.

Il m unus sanctifìcandi è esam inato so p ra ttu tto  in rapporto  al
l ’Eucarestia. Al clero ricordava: « Il sacerdote è p rim a di tu tto  or
dinato alla celebrazione del sacrifìcio eucaristico, nel quale egli in 
persona Christi et in nomine Ecclesiae offre a Dio sacram entalm ente 
la Passione e la M orte del nostro Redentore, e nello stesso tem po 
fa alim ento di vita soprannaturale per sé e per i fedeli a cui deve 
fare ogni sforzo di distribuirlo  largam ente e devotam ente; il m ini
stero della paro la  e quello della carità  pastorale devono convergere 
verso quello della preghiera e dell’azione sacram entale e ne devono 
tra rre  ispirazione e sostegno » 152. L’E ucarestia ha lo scopo di uni
re fra loro gli uomini. Ebbene « alla esecuzione di così inaudito e 
stupendo disegno occorreva uno strum ento  um ano, un potere de
legato rinnovatore del m iracolo sacram entale, un servizio annunzia- 
tore e distributore... della Parola fa tta  pane di vita, carne e sangue 
dell’Agnello Pasquale, salvatore e liberatore, occorreva un  m inistero 
qualificato, occorreva il Sacerdozio di Cristo stesso, trasfuso in uo
m ini, sublim ati da discepoli in apostoli e in sacerdoti » 153. Anzi « il 
sacerdote è m inistro  generatore di tanto  sacram ento e poi prim o 
adoratore e sapiente rivelatore e instancabile d istribu tore » 154; lui 
infatti « è veram ente l ’indispensabile ed esclusivo m inistro  del culto 
ufficiale com piuto in nomine Christi ed insieme in nom ine populi, 
l’uomo della preghiera, il solo operatore del sacrifìcio eucaristi
co » 155. Da qui la conclusione logica di assegnare al nostro sacer
dozio « come prim o dovere, anche sotto l’aspetto  della carità e del
la fecondità pastorale, quello comune e sublime di « dire la Messa » 1S6.

'«  Ibid. 1969, p. 924.
iso Ibid. 1971, p. 1148.
>si Ibid. 1964, p. 433.
>52 Ibid. 1966, p. 90.
153 Ibid. 1970, p. 598.
154 Ibid., 1963, p. 121.
155 Ibid. 1972, p. 167.
>55 Ibid. 1963, p. 122. —  L’allocuzione del S. Padre prosegue: « Sì, dire la 

Messa, ma in modo tale che sia puntuale e perfetta nel rito, semplice nella
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Né m inore è l’attenzione di Paolo VI al m unus docendi. Per il 
Papa ogni sacerdote è « l ’in terp rete  della paro la  di Dio » I57, « il m i
n istro  qualificato di tale parola » 158, « il banditore del Vangelo di 
Cristo » 159, « il trasm ettito re della parola (di Cristo) » m , « il m ae
stro  del popolo fedele » léI, « il pedagogo della fede » 162. S oprattu tto  
il Vescovo « è il testim one ed il m aestro della fede, l’araldo della Pa
rola di Dio » 163. « Il carism a proprio  dell’Episcopato è la diffusione 
del Vangelo nel mondo » 164.

Per ben due volte nell’incontro annuale col clero rom ano, Papa 
Montini tra tta  esplicitam ente del tem a della predicazione: nel 1964 
e 1965. Specialm ente nel 1965 Egli desidera dare alcuni suggeri
m enti circa « la parola del sacerdote, in  funzione di apostolo, dì 
profeta, di m aestro  », ed esprim e il voto « che la predicazione sacra 
sia efficace. L’arte  di renderla efficace dovrebbe essere uno degli 
studi pra tic i più  im portan ti della preparazione pastorale m oder
na ». Certam ente sarà sem pre difficile « esprim ere in linguaggio um a
no cose divine, dare alla parola sacra quella segreta virtù , che la 
renda persuasiva e salutare, rendere il nostro  povero linguaggio 
acuto e vivo come una spada ». In fa tti « la vita religiosa del no
stro  tem po può in gran p arte  dipendere da questa um ana ed in
sieme m isteriosa efficacia della predicazione sacra » I6S.

In  u n ’altra  occasione, ricevendo in udienza i rappresen tan ti delle 
comunicazioni sociali, affermava : « Siamo dei « cultores verbi », dei 
cultori della Parola, degli adoratori, degli ascoltatori del Verbo di 
Dio; e poi quando il Verbo di Dio si è fatto  uom o e si è espresso 
con voce um ana nel Vangelo, annuncio di verità e di salvezza, noi 
da um ili discepoli siamo fa tti apostoli, predicatori, m issionari, p ro 
feti, m aestri, servitori di una universale comunicazione, quella della 
fede » 166.

Anzi nella p rim a enciclica del pontificato « Ecclesiam suam » 
del 1964 Paolo VI scriveva : « La predicazione è il prim o apostolato. 
Il nostro  è innanzitutto  m inistero della Parola » 167. D ifatti « la no

solennità e solenne nella semplicità, raccolta nel silenzio e nella compostezza 
e unanime nella preghiera e nel canto, parlante e misteriosa nel significato, sia 
da tutti partecipata e sia da tutti cordialmente e devotamente assistita ». 

i=7 Ibid. 1966, p. 11.
158 Ibid. 1965, p. 928.
159 Ibid. 1971, p. 246.
1« Ibid., p. 246.
1« Ibid. 1967, p. 55.
1« Ibid. 1965, p. 617.
1« Ibid. 1966, p. 111.
im Ibid., p. 113.
165 Ibid. 1965, p. 159.
166 Ibid. 1967, p. 211.
167 Enc. Ecclesiam suam : AAS 56 (1964), pp. 648.
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stra  identità sacerdotale com porta una connotazione di m agistero: 
siamo discepoli e siamo m aestri: ascoltatori della Parola di Cristo 
e annunciatori della Parola m edesim a » 168.

Nel 1974 per la sua volontà il Sinodo dei Vescovi tra tta  il tem a 
della evangelizzazione. L’anno dopo nel 1975 in sintonia col Sinodo 
il Papa pubblica l’esortazione apostolica, ricca di contenuto e di 
program m a, la « Evangelii nuntiandi » 169, dove vuole offrire a tu t
ti gli uomini « una riflessione sulla evangelizzazione » e « dare nuo
vo slancio a tu tti, specialmente a quelli che si affaticano nella pa
rola e nell’insegnam ento, affinché ciascuno di essi sia un fedele 
dispensatore della parola della verità, e faccia opera di predicatore 
del Vangelo, assolvendo alla perfezione il proprio m inistero » 17°. La 
Chiesa intera, infatti, « ha  il dovere di preservare nella sua purezza 
intangibile, m a anche di presentare agli uom ini del nostro  tempo, 
per quanto possibile, in modo com prensibile e persuasivo il m es
saggio » m. In m odo particolare richiam a il senso di responsabilità 
« a titolo speciale » di coloro « ohe m ediante l’ordinazione sacerdo
tale agiscono in persona di Cristo, in quanto educatori del Popolo 
di Dio nella fede, predicatori, fungendo in pari tem po da m inistri 
deH’Eucarestia e degli altri Sacram enti ». E soggiunge: « Ecco un 
tra tto  della nostra  identità che nessuno dovrebbe m ai incrinare, 
nessuna obiezione mai eclissare: come Pastori, siamo stati scelti dal
la m isericordia del sommo Pastore... per proclam are con au torità  
la Parola di Dio, p e r radunare il Popolo di Dio che era  disperso, 
per nu trire  questo popolo con i segni dell’azione di Cristo, che sono 
i sacram enti, per condurlo sulla via della salvezza, per conservarlo 
in quella unità, di cui noi stessi siamo, a differenti livelli, strum en
ti attivi e vitali » m .

L’insieme di tu tti questi poteri m ettono in una luce di partico
lare grandezza e profondità la dimensione sacra del sacerdozio: le 
altre  dimensioni, che maggiorm ente lo arricchiscono, da questa pro
manano e a lei dicono ordine.

B. Dimensione apostolica

E ’ la seconda dim ensione del sacerdozio cattolico e ne è sua 
p arte  integrante : « Questo dono (del sacerdozio) — scrive Paolo VI 
nel Messaggio ai sacerdoti nel 1968 — il sacerdote non lo riceve per

lé8 Insegnamenti... 1972, p. 164.
169 Esort. Apost. Evangelii nuntiandi: AAS 68 (1976), pp. 5-76.
no Ibid. n. 5, p. 8.
171 Ibid., n. 3, p. 7.
172 Ibid., n. 79, p. 57-58.
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sé, m a per gli a ltri: la dimensione sacra è tu tta  quanta ordinata 
alla dim ensione apostolica, cioè alla m issione e m inistero sacerdo
tale ». Il sacerdote, infatti, « è un uom o ohe vive non per sé, m a per 
gli altri. E ’ l'uom o della com unità. E ’ questo l’aspetto  della vita 
sacerdotale oggi meglio com preso » m .

E ’ con partico lare insistenza che Papa M ontini rito rna su que
sta dim ensione del sacerdozio cattolico. Il sacerdozio non è un dono, 
un talento da rinchiudersi sotto il moggio o da seppellirsi sotto 
terra; m a un carism a a dim ensione sociale. Il sacerdote è per gli 
altri. « Gli altri » costituiscono un term ine di confronto obbligatorio 
per il sacerdote. Non si tra tta  di una scoperta di una nuova dim en
sione della vita sacerdotale, m a di un felice ripensam ento di una 
realtà  o d i un aspetto  di una realtà  ohe ta n ta  p arte  h a  nel 
sacerdote.

Fin dai prim issim i giorni del suo pontificato, e cioè il 9 luglio 
1963, così si rivolgeva al CELAM: « Il ' m isereor super tu rbam  ' del 
Divin Salvatore diventerà p arte  del program m a di lavoro del sacer
dote, il quale non resterà  indifferente, insensibile o inoperoso din
nanzi ai fratelli ohe soffrono, m a da buon Sam aritano saprà pie
garsi su di loro e com prenderne i bisogni » 174.

I sacerdoti, infatti, « sono m andati da Dio proprio  p er servire, 
per il bene dei singoli e delle com unità » 175. Ogni sacerdote « non 
solo riceve la grazia, m a la diffonde, non solo è dalla grazia santifi
cato, m a altresì dalla grazia reso degno strum en to  di santificazio
ne » 176 e deve celebrare « il m istero delPEucarestia per la carità 
che dobbiam o ai fratelli » 177.

II Vescovo aocoglie gli eletti da Dio, li istruisce, li educa e poi
li ordina e  « li m anda al popolo di Dio: ai piccoli, ai sofferenti, agli
affaticati, ai discepoli del Regno, e più in là, alle missioni, ai lon
tani, a  tu tti » 178 : è la panoram ica del m ondo in tero  che sta  dinnan
zi agli occhi dei sacerdoti.

Il donarsi agli altri, essere per gli altri, a loro disposizione e
curare il loro bene diventa norm a di azione e la ragion d ’essere
per il sacerdote : « Un sacerdote non appartiene più  a se stesso 
— affermava Paolo VI in u n ’udienza generale — e la sua stessa 
vita spirituale è condizionata dalla com unione coi fratelli, ai quali 
rivolge il suo m inistero; egli è a loro disposizione, al loro servizio;

173 Insegnamenti... 1968, p. 314.
r i  Ibìd. 1963, p. 65.
ns Ibid. 1964, p. 1072.
no Ibid. 1965, p. 330.
177 Ibid., p. 337.
ns Ibid. 1967, p. 701.
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e ciò che giova alla loro edificazione è scelta obbligata per il sa
cerdote » 179.

Nell’ordinazione di alcuni vescovi, osservava; « Il Vescovo, come 
il sacerdote, ed in grado superiore, non è ta le  p er se stesso, lo è 
per il popolo di Dio. L’episcopato non è una semplice dignità per 
colui che ne è investito, è una funzione, un  m inistero, un servizio 
p er la Chiesa... Non si concepisce un vescovo che non sia al servi
zio del Popolo di Dio in tu tta  la sua più  larga accezione. Il vesco
vo è un cuore, dove tu tta  l’um anità trova accoglienza » ls0. In grado 
inferiore, anche il sacerdote è un  cuore dove tu tti devono po ter 
trovare rifugio.

In  u n ’altra  ordinazione episcopale Paolo VI si chiede: « Ohi è 
un  Vescovo? » e risponde: « L’episcopato non è un onore che sta a 
sé; è il carattere  d'un particolare m inistero, cioè è una dignità che 
accompagna e sostiene un  servizio a  vantaggio altrui; sappiam o bene 
che non è una elevazione fine a se stessa, m a per il bene della 
Chiesa » 181, che è quanto d ire  che il carism a sacerdotale è essen
zialmente apostolico.

NeH’ordinare nuovi sacerdoti richiam a loro il nuovo rapporto  
che d’ora in poi essi avranno col popolo di Dio : « per una duplice 
funzione, che basta  da sola a rendere interm inabile la meditazione 
sul sacerdozio: perché, rivestendo la persona di Cristo, eserciterete 
in qualche m odo la sua m issione di m ediatore; sarete in terp reti 
della Parola di Dio, dispensatori dei m isteri di Dio verso il popolo; 
e sarete in terp re ti della preghiera del popolo stesso, po rta to ri delle 
sue offerte, assim ilati alle sue so rti: di dolore, di peccato, di pe
nitenza, di santità, presso  Dio » 182. Sono essenzialm ente fini e scopi 
religiosi quelli della destinazione sociale del sacerdote: tu tti gli a ltri 
vanno visti in  questa luce. Se « la ragione finale, il perché dell’epi- 
seopato, lo scopo del suo essere e della sua funzione è il servizio 
della Chiesa » e « se il vescovo è il servitore per eccellenza della 
Chiesa » 183, ogni sacerdote ne partecipa in dignità e in servizio.

Il sacerdozio « è una potestà  destinata all’a ltru i vantaggio; è un 
servizio affidato a beneficio del prossim o; una responsabilità, che 
soltanto si giustifica se esercitata p e r la carità  nella Chiesa » 184.

Il sacerdozio « ci lega in m odo to ta le  e irrevocabile al servizio 
dei nostri fratelli. Il sacerdote non si appartiene più. Lo scopo del 
sacerdozio è la « diaconia », la prestazione senza riserve, senza con

179 ib id . 1970, p. 597.
wo Ibid. 1974, p. 622.
181 Ibid. 1964, p. 432.
182 Ibid. 1966, p. 10-11
183 Ibid., p. 112.
IM Ibid. 1967, p. 375.
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dizioni al Corpo m istico di Cristo, alla Chiesa, al Popolo di Dio, 
agli uom ini » 185.

Nel discorso tenuto  in S. P ietro  il 4 novem bre 1963, in occa
sione del IV centenario dell’istituzione dei sem inari da p arte  del 
Concilio di Trento, Paolo VI osservava che « l’opera della redenzione 
non si compie nel m ondo e nel tem po senza il m inistero di uom i
ni votati, di uomini che, m ediante una oblazione di to tale carità 
um ana, attuano  il p iano di salvezza dell'infinita ca rità  divina » 18é.

Il m ondo intero, quindi, o ltre che la Chiesa, ha  bisogno del sa
cerdote, del sue* dono e del suo amore. Tutti i settori dell’um ana ed 
ecclesiastica società sentono il bisogno e l ’urgenza della presenza 
specializzata di uom ini ohe si consacrino al loro servizio: «E cco : 
le missioni, la  gioventù, la scuola, i m alati, e con p iù  pressante 
chiam ata oggi, il m ondo del lavoro costituiscono u n ’urgenza conti
nua sul cuore sacerdotale » 187.

Ai neo-sacerdoti di Medellin in  Colombia Paolo VI diceva: 
« Nosotros hacemos coincidir en nuestro  carác ter representativo y 
m inisterial las diversas categorías que componen la com unidad 
cristiana: los niños, los jóvenes, la familia, los trabajadores, los 
pobres, los enferm os, y tam bién los lejanos y los adversarios » 1S8.

E a Manila nel 1970: « Ecco noi vorrem m o che la coscienza del
la destinazione pastorale al servizio del prossim o non si spegnesse 
m ai in voi, e vi rendesse sem pre sensibili ai mali, ai bisogni, alle 
sofferenze che circondano la vita di un  prete; ogni categoria di per
sone sem bra tendere le braccia verso di lui...: i bam bini, i giovani, 
i poveri, gli am m alati, gli affam ati di pane e di giustizia, i disgra
ziati, i peccatori stessi... tu tti  hanno necessità dell’aiuto del sacer
dote. Non dite mai che la vostra v ita è alienata e inutile » 189.

Ai 278 sacerdoti da  Lui consacrati in Piazza S. P ietro nel 1970
ricordava: « Questo prodigio... avviene in voi, m a non per voi; è
per gli altri, è per la Chiesa, ch’è quanto dire per il mondo da sal
vare. La vostra è una potestà di funzione, come quella d 'u n  orga
no speciale a beneficio di tu tto  un corpo. Voi diventate strum enti, voi 
diventate m inistri, diventate m ancipi al servizio dei fratelli ». E su- 
buto  aggiunge : « Voi capite con quale m entalità  spirituale ed um a
na dovrete guardare il mondo, con quali v irtù  esercitare il vostro
m inistero, con quale dedizione e quale coraggio consum are la vo
stra  vita in spirito di sacrificio un iti' a quello di Cristo » 19°.

'85 ib id . 1968, p. 82.
185 AAS 55 (1963) p. 1033.
187 Insegnamenti... 1968, p. 314.
t88 IbicL. p. 363.
189 Ibid. 1970, p. 1233.
190 Ibid. p. 582.
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E nella grande ordinazione sacerdotale dell’anno santo 1975 di 
ben 359 diaconi, rito rnando sull’argom ento caro al suo pensiero, 
Egli aggiunge:

« Il sacerdozio non è p er colui che ne è insignito, non è una 
dignità solo personale; non è fine a se stesso. Il sacerdozio è 
m inistero, è servizio, è mediazione fra  Dio e il popolo. Il sacer
dozio è destinato alla Chiesa, alla com unità, ai fratelli; è de
stinato  al mondo... Il sacerdozio è apostolico. Il sacerdozio è 
missionario. I l sacerdozio è essenzialm ente sociale. Ognuno di 
voi dovrà ripetere a se stesso: io sono destinato al servizio del
la Chiesa, al servizio del popolo. Il sacerdozio è carità. Guai a 
chi coltivasse l ’opinione di poterne fare un  utile egoismo. Il dono 
totale della p rop ria  vita apre davanti al sacerdote generoso una 
nuova meraviglia: il panoram a dell’um anità... Questo atteggia
m ento attivo e apostolico deve oggi più che m ai em ergere nella 
figura del sacerdote. Il mondo h a  bisogno di voi! Il mondo vi 
attende! anche nel grido ostile lanciato talora verso di voi, il 
mondo denuncia una sua fame di verità, di giustizia, di rinno
vamento, che solo il vostro m inistero p o trà  soddisfare » 191.

Questo atteggiam ento apostolico en tra  a fare parte  « della sp iri
tualità sacerdotale ». Anche le v irtù  in fatti del sacerdote devono ave
re questo scopo apostolico. Perché il sacerdote dev'essere « povero 
sì, ma come gli altri; fratello  sì, agli altri; servitore sì, degli altri; 
v ittim a sì, per gli a ltri » 192; ove la  declinazione « gli a ltri — degli al
tr i  — agli a ltri — p er gli a ltri » costituisce u n  program m a di vita 
spirituale sacerdotale. I sacerdoti « sono per voi, fedeli che ci 
ascoltate » 193.

Per chi desidera di prodigarsi, di donarsi, di dim enticarsi per 
essere per gli a ltri, il sacerdozio costituisce il paradigm a ideale, ove 
agire e realizzarsi, e il traguardo per anim e nobili e generose.

C. Dimensione mistico-ascetica

E ’ la terza dimensione del sacerdozio cattolico, così chiam ata 
da Paolo VI nel Messaggio ai sacerdoti nell’anno della fede 1968. 
Tale dimensione « qualifica la sua persona » m . E ’ intim am ente con
nessa con la dim ensione sacra, e da essa prom ana come applicazio-

191 Ibid. pp. 703-704.
192 Ibid. 1969, p. 120.
193 Ibid., p. 545.
194 Ibid. 1968, p. 315.
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ne logica di vita spirituale. Se il sacerdote, infatti, è l’uomo di Dio, 
m inistro  di Cristo, veicolo dello Spirito Santo, ne deriva la logica 
conseguenza che il sacerdote è l'uom o d i preghiera, del colloquio e 
del dialogo con Dio. Tale aspetto  « qualifica », cioè determ ina, speci
fica, caratterizza la persona del sacerdote. Per questo sotto la di
m ensione mistico-ascetica, Paolo VI pone una lunga serie di do
m ande, che riguardano quasi tu tte  la vita di preghiera, e che sono 
un  pò la sintesi di una grave preoccupazione del Papa: che il sa
cerdote non trascuri mai l’attiv ità così specìfica della preghiera. 
E ssa è il term om etro di tu tta  la vita sacerdotale.

« Se ogni cristiano è tem pio dello Spirito  Santo, quale sarà  la 
conversazione interiore delTanima sacerdotale, con l ’inabitante Pre
senza, che lo trasfigura, lo torm enta, lo inebria? » 195. Si p arte  da 
un principio di fede per dare alla conversazione interiore una tona
lità  ca ra tteris tica ; la presenza dello Spirito nel cuore di ogni cri
stiano non è inattiva, m a ' trasfigura, to rm enta e inebria ', e rende 
la preghiera più facile, p iù  im m ediata e p iù  sicura. Non si tra tta  di 
cercare un Dio assente, bensì di in tra ttenersi con Colui che è in ti
m am ente presente: l ’uomo è tem pio dello Spirito, Dio è ospite del
l ’anim a, vi ab ita  e vi dim ora. Avere sem pre coscienza di tale fatto  
dom m atico è la garanzia della riuscita della vita sacerdotale sia sul 
piano ascetico che apostolico.

In  un crescere continuo di dom ande ohe scavano l’in terno del
l ’anim a e della coscienza sacerdotale sulla vita di preghiera Paolo VI 
chiede :

« Figli e Fratelli Sacerdoti:
— come si afferma, come si alim enta in noi questa coscienza?
— Come arde in noi la lam pada della contem plazione,
— Come ci lasciamo a ttra rre  da questo intim o punto  focale 
della nostra  personalità, e d istrarre  perciò p e r qualche pausa, 
p er qualche interiore conversazione, dall’assillo dell’impegno 
esteriore,
— Abbiamo conservato il gusto della preghiera personale, della 
meditazione? Del breviario?
— Come possiam o sperare di dare alla nostra  attiv ità il suo 
massimo rendim ento, se non sappiam o attingere dalla fonte in
teriore del colloquio con Dio le energie migliori, ch ’Egli solo 
può dare? E dove trovare la ragione p rim a e la forza sufficiente 
del celibato ecclesiastico, se non nella pienezza della carità dif
fusa nei nostri cuori consacrati a ll’unico am ore e al totale ser
vizio di Dio e del suo disegno di salvezza? » 196.

1« ib id .
156 ib id .



3 6 8 MARIO CAPRIOLI

Tutte le com ponenti della vita in teriore vengono delineate in 
queste domande del messaggio pontificio: la preghiera individuale 
e pubblica, la meditazione e il Breviario, la vita di preghiera po r
ta ta  fino alla contemplazione, la prem inenza della vita di preghiera 
su ll’apostolato, la preghiera come sostegno del celibato ecclesiastico 
e forza della carità  pastorale.

Per questo sotto la dimensione m istico-ascetica si possono por
re  m olte questioni che riguardano la vita sacerdotale; la vita di p re
ghiera, il prim ato  della vita interiore, il sacerdozio e là san tità  (ob
bligo —• difficoltà — testim onianza — m odo caratteristico) — alcu
ne v irtù  sacerdotali (distacco — povertà — devozione alla M adonna 
e celibato). Sono tem i che rito rnano con frequenza sulle labbra di 
Paolo VI.

— Vita di preghiera: a un gruppo di sacerdoti e di giovani in
dirizzati al sacerdozio Papa Montini raccom anda, tra  l’altro , un p a r
ticolare am ore alla Parola di Dio: « p e r  approfondirla... perché il 
sacerdote è lo specialista di Dio e deve fam iliarizzarsi ogni giorno 
di più  con lo Spirito d i Dio, che p arla  attraverso  le Scritture. Di 
qui la meditazione, desiderata e attesa e p repara ta  come il quoti
diano tonificante incontro con Dio ohe parla nel silenzio del cuo
re...; di qui la « nostra  conversatio in caelis », che assicura fecon
dità al m inistero e salvaguardia alla vita sacerdotale » 197.

Nella stessa circostanza raccom anda pure un grande am ore al
l’Eucarestia « centro della n as tra  vita, perché ad essa espressa- 
m ente siete deputati... la vostra vocazione è prim a di tu tto  eucari
stica » 19S. Vivere nell’ascolto e nella luce della Parola di Dio e del
l ’Eucarestia significa condurre una continua vita di preghiera, cioè 
di ascolto e dialogo con Dio che parla  all'uom o disposto ad ascol
tarlo  in ogni m om ento della giornata.

— Primato della vita interiore nel sacerdote: la vita di preghie
ra  porta  il sacerdote a dare ad essa il suo giusto posto nella scala 
dei valori della vita sacerdotale. Un Papa che ha tan to  inculcato 
l’apostolato nel nostro tem po e che anzi ha illustra to  più  volte la 
dim ensione apostolica del sacerdozio, non ha  esitato a riafferm are 
la do ttrina tradizionale del prim ato  della vita in teriore sull’aposto
lato per la vita spirituale del sacerdote stesso.

Il 28 aprile 1964 all’inaugurazione del Collegio Brasiliano di 
Roma, Paolo VI rivolge agli alunni un  discorso incentrato  tu tto  sul 
prim ato  della vita soprannaturale nella vita sacerdotale. Tale discor
so costituisce da solo un piccolo codice in m ateria. Il Papa svolge 
sopra ttu tto  questi punti :

197 Ibod. 1971, p. 515.
198 Ibid. p. 516.
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Io. « Il successo della vostra azione sarà assicurato  a  m isura 
ohe aum enteranno le riserve del vostro spirito. E ’ in fatti la vita in
teriore che darà forza aH'apoistolato, perché essa è la base della 
san tità dell’operaio evangelico ». I f ru tti della vita in teriore sull’a
postolato vengono poi così riassunti : « essa lo prem unisce contro  i 
pericoli del m inistero esteriore, rinvigorisce e m oltiplica le sue 
energie, gli dà consolazione e gioia, riafferm a la sua p u rità  di in
tenzione, è scudo contro lo scoraggiam ento, è condizione necessa
ria  p er la fecondità deli'azione, a ttira  le benedizioni di Dio, rende 
l ’apostolo santifìcatore e produce in  lui irrad iam ento  soprannatura
le ». E ’ tu tto  un clim a di sp iritualità  che avvolge il sacerdote e lo 
pone in un clim a di grazia.

2°. « Dio vuole che Gesù dia la vita alle opere... Egli solo, Gesù, 
è la vita: di conseguenza, per partecipare a tale V ita e com unicarla 
agli altri, essi debbono essere innestati su l ’Uomo-Dio ». Orbene di
m enticarsi di questo piano divino, a ttendere la buona riuscita  uni
cam ente dall’attiv ità pastorale e dalle p rop rie  capacità e dim enticare 
il p roprio  ruolo secondario e subordinato « è cadere in  un  erro re  
fatale, che provoca un deleterio capovolgimento di valori: a ll’azio
ne di Dio sostituisce u n ’attiv ità  naturale febbrile; disconosce la 
forza della grazia e colloca praticam ente nel novero delle astrazio
ni la vita soprannaturale, la potenza della preghiera e l’economia 
della Redenzione ».

3°. « Siate profondam ente convinti della prem inenza della vita 
in teriore su quella attiva... »: è un  atteggiam ento pratico  fru tto  di 
convinzione personale e non di idee im poste d a  fuori. Il Papa os
serva: « Se conserverete il p rim ato  assoluto di questa attiv ità e 
vita soprannaturale  in voi, vi d iverrà più  facile, più  sicuro e più 
proficuo il contatto , il dialogo che stabilirete con le anime... » m .

Verso la fine del suo discorso Paolo VI suggerisce come alim en
tare  la vita in teriore e propone tre  mezzi; la fedeltà alla m editazio
ne, la vita liturgica e la devozione alla Madonna.

Gli stessi concetti, m a con un  altro  tono, venivano ripresi al
l’inaugurazione del nuovo Pontificio Collegio spagnolo poco tem po 
dopo: « Cuántos problem as y peligros, cuántas angustias se evita
rían  en las existencias sacerdotales si se m antuviese y acrecentase 
esta  vida interior, fuente de serenidad personal y de eficiencia en 
el m inisterio, la que encuentra su centro en  la m isa, que se sostie
ne con la m editación, con que coloquio de las visitas eucarísticas, 
con la devoción filial a la M adre de Dios y  M adre nuestra , con la 
dirección espiritual abierta y confiada, con el ejercicio ascético in-

i» Ibid. 1964, pp. 288-290.
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eluso del pequeño sacrificio que dispone al heroísmo! ». Sono le 
pratiche di sem pre ohe hanno valore anche al giorno d ’oggi : « son 
ahora, como antes lo fueron, la norm a segura p ara  poner en la p ro 
pia persona y en la actividad el signo del ' a lte r C hristus Mas aún, 
ellas ofrecerán m anantial puro  de renovación perenne, de progreso 
y desarrollo » 200.

Per questo, rivolgendosi al clero rom ano all’inizio della Qua
resim a del 1966, al clero che per dovere di m inistero è abitualm ente 
estroflesso e quindi non trova né il tempo, né la voglia di m editare 
sui p ropri problem i personali, suggerisce « un  bel corso di eser
cizi ¡spirituali, tali da risvegliare nel nostro  spirito  la voce prim a, 
quella che ci chiam ò al sacerdozio, e da ridare a questa nostra  
elezione il suo pieno significato, la sua autentica sp iritualità  » 201 di 
sequela incondizionata di Cristo.

■A un  gruppo di novelli sacerdoti da Lui ordinati nella Basilica 
di S. Pietro nel luglio del 1966, Paolo VI raccom andava « le auree 
massim e della formazione: custodire e alim entare la vita interio
re, p rim a di ogni cosa; il silenzio, la meditazione, la preghiera p e r
sonale; poi quella liturgica e com unitaria, che alla p rim a dà n u tri
m ento e da essa ne riceve » 202. La preghiera dovrà quindi accom pa
gnare sem pre il sacerdote in  tu tta  la sua vita, e nu trirlo  in tu tta  
la sua attività.

— Sacerdozio e santità. Un altro  aspetto  della vita sacerdotale 
s ta  particolarm ente a cuore del Papa e cioè l'im pegno per la san
tità : « la  v ita sacerdotale è (infatti) u n ’adeguazione progrediente 
verso la santità. Il sacerdozio esige e genera la san tità  » 203. Anche 
questo tem a rito rn a  con insistenza sotto la penna di Papa Montini.

Nella Lettera Apostolica S um m i Dei V erbum  del 4 novembre 
1963, a pochi mesi della elezione al pontificato rom ano e in occa
sione del IV centenario della fondazione dei Sem inari, scriveva: 
« I m inistri di Gesù Cristo hanno il sacro dovere di rifulgere al 
cospetto degli uom ini come m aestri di virtù, p rim a con l ’esem pio e 
poi con le parole... Santità e scienza dovranno essere le preroga
tive di chi è chiam ato a divenire am basciatore del Verbo di Dio, 
redentore del mondo. S antità esim ia in prim o luogo, superiore cioè 
a quella dei fedeli e dei semplici religiosi... » m .

Il motivo dell’obbligo della san tità sacerdotale dim ostra la co
stante sollecitudine del Pontefice : « Nessun dubbio — così al clero

200 ibid.. 1965, p. 618.
mi Ibid. 1966, p. 89.
a»2 Ibid. p. 354.
203 Ibid. p. 353.
204 Esort. Apost. Summi Dei Verbum: AAS 55 (1963), p. 994.
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rom ano nel 1966 — dobbiamo am m ettere suH’intrinseca esigenza di 
perfezione m orale e spirituale, postu lata  dal sacerdozio. Sorvoliamo 
ora tu tto  l’intreccio di questioni che riguardano questo punto: ci 
basti la elem entare conclusione che reclam a nel sacerdote una fe
deltà al Vangelo, u n ’animazione della grazia, uno sforzo m orale, 
che traduciam o nella semplice, m a densa parola « san tità » 20S.

Lo spirito  sacerdotale dev’essere sostenuto da una « certezza, 
torm entosa, perché implacabile nelle sue esigenze, m a estrem am ente 
fortificante, quella della santità, che deve stilizzare la vita d ’un  uo
mo a cui è toccato, da un  lato, d 'essere scelto da Cristo p e r suo 
m inistro , dall'altro  d’essere destinato a trasm ettere  agli a ltri « i m i
steri di Dio », non m ediante un m inistero im personale, burocrati
co, puram ente canonico, m a m ediante un m inistero vivo, che sia 
quasi la personificazione della Parola predicata, m ediante uno sfor
zo vitale di farsi modello, di farsi davvero ' a lter Christus ’. Anche 
questa certezza d’essere obbligato alia san tità  infonde nel sacerdo
te un coraggio caratteristico... verso la perfezione e la pienezza del
la carità  » 20s.

Di tale san tità Paolo VI non tem e di m ostrare la difficoltà e 
parla  ai sacerdoti di ascetica « semplice e virile, ohe tem pra  l'ani
mo a vigore personale e snebbia lo spirito  dagli incantesim i m onda
ni » 207. Nella Sacerdotalis caelibatus, poi scrive di « ascetica este
riore ed interiore veram ente virile » che erocefigge « la carne con 
le sue passioni e le sue voglie, non dubitando p e r questo d i affron
tare  duri e d iuturni cim enti » 20s.

Si tra tta  inoltre di una san tità  d im ostrata  sop ra ttu tto  nella coe
renza della vita con la do ttrina  che si insegna: « I lontani, indiffe
ren ti o ostili, vogliono nel sacerdote un modello vivente e irrep ren 
sibile della dottrina, ch ’egli professa » 209. A un gruppo di p re ti spa
gnoli : « Sois sacerdotes y ello com porta la dulce responsabilidad 
de una vida ejem plar, interior, m ortificada, obediente, apostólica, 
santa » 210.

205 Insegnamenti... 1966, p. 90.
»  Ibid. 1968, p. 83.
207 Ibid. 1966, p. 354. —  Il medesimo concetto ritornava in un breve in

contro con novelli sacerdoti salesiani: « Le profonde esigenze della spirituali
tà e del ministero sacerdotale restano, nella loro sostanza, immutate nei se
coli, e domani come oggi si chiameranno: unione con Dio, amore della croce, 
distacco dai beni della terra, spirito di preghiera, generosa e vigilante casti
tà, ubbidienza piena ai rappresentanti di Dio e dedizione totale al servizio 
del prossimo » (Ibid. 1971, p. 247).

2(» Enc. Sacerdotalis caelibatus n. 78: AAS 59 (1967), p. 88.
209 Insegnamenti 1... 1964, p. 240.
210 Ibid. 1965, p. 377.
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Di tale san tità Cristo è « il modello attuale e perenne », e il 
traguardo ideale: « Cristo vive in  voi — così ai sacerdoti novelli 
di Manila —-; voi potete dire, in quanto a lui associati in un  grado 
così alto e così pieno di partecipazione alla sua m issione di sal
vezza, come diceva S- Paolo di sé: « Io  vivo, m a non sono più io: 
è Cristo che vive in me ». Questa è tal cosa da schiudere al p rete 
la via ascensionale della sua spiritualità , la più  a lta  che sia aperta  
all'uomo, e che arriva ai vertici della vita ascetica e della vita 
m istica » m .

Tale san tità  e perfezione il sacerdote la deve cercare nell’eser
cizio perfetto  del suo m inistero. Nel discorso per la beatificazione 
del parroco napoletano Vincenzo Romano, Paolo VI presen ta il no
vello beato alla venerazione sopra tu tto  dei sacerdoti diocesani « per 
i quali l ’obbligo della perfezione cristiana non è sostenuto dalla 
professione religiosa, m a è reclam ato sia dalla loro dignità, sia dal 
loro m inistero, e, quando questo sia esercitato con pienezza di ca
rità , m ediante il m inistero stesso quella perfezione diventa possi
bile e grande... » m . Si e ra  in pieno Concilio Vaticano II quando il 
Papa pronunciava queste parole, che verranno poi stabilizzate nel 
decreto Presbyterorum OrcLinis213.

— Requisiti della santità sacerdotale : Paolo VI ne richiam a 
alcuni:

— il distacco: « Essere m in istri di Cristo è essere seguace di 
Cristo. Il seguire Cristo com porta un distacco. Gli Apostoli lascia
rono le reti, le loro cose, le loro occupazioni, il loro paese, le loro 
famiglie. Così il sacerdote è come un  derubato, uno spogliato da 
Cristo stesso, il quale non h a  chiesto solo la rinuncia alle cose 
che danno una configurazione sensibile alla persona, alla persona 
stessa » 214.

— la po vertà : « Il m istero  della povertà, che rivestì Cristo del 
suo umile mantello, rito rna  im perioso davanti a coloro, che ora ac
cettano la voce di Lui, e si fa di nuovo precetto, costum e, stile, poe
sia della vita ecclesiastica » 2I5.

— devozione alla Madonna : « La santa vocazione oggi, il vostro 
m inistero, domani — così gli alunni di Propaganda Fide — troveran

211 Ibid. 1970, p. 1232.
212 Ibid. 1963, pp. 338-339.
213 Cfr. PO.: « Sanctitatem propria ratione consequen tur Presbyteri muñe

ra sua sincere et indefesse in Spiritu Christi exercentes » (n. 13). « Per ipsas 
enim sacras cotidianas actiones, sicut et per integrum suum ministerium, quod 
cum Episcopo et Presbyteris communicantes exercent, ipsi ad vitae perfectio- 
nem ordinantur » (n. 12).

214 Insegnamenti... 1970, p. 176.
215 Ibid. 1965, p. 385.
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no nel pio e costante riferim ento a M aria il p iù  valido sostegno ed 
il più eletto conforto. M aria è  la ianna caeli; è  Colei che ci in tro 
duce a Gesù; Ella ci può rendere fedeli alla nostra  m issione e può 
im petrare sulle nostre attiv ità quella divina grazia, di cui è M adre 
privilegiata » 21é.

— celibato (del quale, a parte).
— Sacerdozio e celibato: il tem a del celibato è  intim am ente le

gato alla v ita spirituale del sacerdote. D urante il pontificato di Pao
lo VI, la questione del celibato ecclesiastico e del suo rapporto  con 
il sacerdozio fu oggetto di prolungate discussioni e occasione di de
cisivi interventi da parte  del m agistero pontificio. Le tappe dell’in
tervento pontificio sono note e vale la pena ricordarle esponendo il 
suo pensiero.

Ottobre 1965: in pieno svolgimento del Concilio Vaticano II e 
precisam ente durante la discussione sullo schema del m inistero e 
vita sacerdotale « si era avuto un  certo  risveglio della cam pagna 
per l ’abolizione del celibato sacerdotale, m ediante la larga diffusio
ne di ' le ttere  aperte ’ al Papa e al Concilio » 217. Già l’Osservatore 
Romano dell’11 o ttobre 1964 aveva autorevolm ente scritto  che « la 
legge del celibato ecclesiastico resta  ferm a in  tu tto  il suo rigore » 218. 
M algrado tale autorevole precisazione non m ancarono qua e là as
sai poche voci e m olto fioche, p er la verità, che pre tesero  che il 
problem a del celibato ecclesiastico fosse po rta to  nell’aula concilia
re alla discussione dei Padri in occasione deH’esame sullo schema 
dei sacerdoti.

Fu allora che il Sommo Pontefice Paolo VI intervenne diretta- 
m ente nella questione e con le tte ra  autografa in data 10 ottobre 
1965, indirizzata al Card. Decano Eugenio T isserant, fece presente 
il suo desiderio che tale problem a non fosse tra tta to  dai Padri, 
esprim endosi in questi term ini: « Non è  affatto opportuno un pub
blico dibattito  su questo tem a ohe esige som m a prudenza ed è  di 
così grande im portanza. Ed è  nostro  proposito  non solo conser
vare con tu tte  le nostre forze questa legge antica sacra e provvi
denziale, m a anche rafforzare la sua osservanza richiam ando i sa
cerdo ti della Chiesa latina alla coscienza delle cause e delle ragioni 
che oggi, proprio oggi in modo speciale, fanno sì che la stessa leg
ge, grazie alla quale tu tti i sacerdoti possono consacrare tu tto  il 
loro am ore soltanto a  Cristo e dedicarsi to talm ente e generosam ente 
al servizio della Chiesa e delle anime, debba essere considerata come

21« Ibid. 1964, p. 488.
217 Civ. Catt. 116 (1965) I, p. 480 nota 4.
21* Osservatore Romano 11 ottobre 1962, p. 2.
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adattissim a » 2W. Ci fu qualche insignificante reazione, m a l’Episco
pato accettò con gioia l'invito del Papa.

E ’ nota l’approvazione plebiscitaria da parte  del Concilio (2390 
sì, 4 no) del decreto Presbyterorum  Ordinis, che al n. 16 riafferm a 
la legge del celibato ecclesiastico, e  ne d im ostra la convenienza, l ’a t
tualità  e le esigenze spirituali per il sacerdozio cattolico di rito  
la tino: era  il 7 dicem bre 1965.

Giugno 1967 : quasi due anni dopo e precisam ente il 24 giugno 
1967 Paolo VI m antiene la prom essa fa tta  ai Padri conciliari di « vo
ler esam inare l’is titu to  ecclesiastico (del celibato), la cui osservan
za secondo alcuni sarebbe o ra resa problem atica e quasi im possi
bile nel nostro tem po e nel nostro  m ondo » 22°. Esce l’Enciclica Sa- 
cerdotalis celibatus ove il Santo Padre esam ina tu t ta  la com plessa 
questione del celibato sacerdotale, ne espone le obiezioni, ne riaf
ferm a la validità anche per il m ondo contem poraneo, ne espone i 
motivi di convenienza (cristologico — ecclesiologico — escatologico1), 
ne esam ina i rapporti nel contesto  della vita di tu tta  la Chiesa, i 
rapporti con i valori um ani; affronta il grave tem a della form a
zione sacerdotale e come vivere il celibato sacerdotale per tu tta  la 
vita; si in tra ttiene  con partico lare effusione di sincero e accurato 
affetto sulle dolorose diserzioni dallo stato  sacerdotale.

L’Enciclica venne considerata un  atto  di forza in un m om ento 
in cui il celibato sacerdotale era in forte crisi; essa ha il m erito  non 
solo di riafferm arne la validità e la provvidenzialità anche p e r il 
nostro  tempo, m a sop ra ttu tto  di inserire l’argom ento del celibato in 
tu tto  il contesto della sp iritualità  sacerdotale, di pietà, di vita in
teriore, di ubbidienza, di mortificazione, di vita teologale, di m atu
rità  interiore, di equilibrio psicologico e di am ore pastorale. L’En
ciclica appare come un  piccolo tra tta to  di sp iritualità  sacerdotale. 
P urtroppo essa non ebbe, anche nelle riviste cattoliche, la dovuta 
considerazione.

Nel corso dell’Enciclica Paolo VI espone una sua intenzione di 
em anare « al p iù  presto  istruzioni apposite, nelle quali il tem a sia 
tra tta to  con necessaria ampiezza, col concorso di persone esperte, 
p er fornire a coloro i quali hanno nella Chiesa il gravissimo com 
pito  di p reparare i fu tu ri sacerdoti u n  com petente ausilio » m . Ve
drem o più  avanti quando tale volontà diventerà effettiva.

Nel frattem po il celibato veniva im pugnato su un  duplice fron
te. Una prim a corrente, radicale, voleva abbandonare e abolire la

219 Acta Synodalia Sacrosancti Concila Oecumenici Vaticani II, voi. IV, per. 
IV, pars I, Typis Polyglottis Vaticanis 1976, p. 40. Cfr. O sservatore romano 11- 
12 ottobre 1965, p. 3.

220 Enc. Sacerdotalis caelibatus n. 2: ,4AS 59 (1967) p. 658.
221 Ibid. n. 61, p. 682.
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legge del celibato ecclesiastico, rendendola facoltativa nella Chiesa 
latina. L 'altra corrente, meno radicale, propugnava che nella Chiesa 
latina venisse ammesso accanto al clero celibe anche quello uxorato.

Anno 1910\ Su questi opinioni Paolo VI esprim e il suo parere 
ai p rim i di febbraio del 1970 in occasione della pubblicazione delle 
dichiarazioni rese note in Olanda sopra il celibato ecclesiastico. La 
domenica 1 febbraio alla recita dell'Angelus coi fedeli in Piazza S. Pie
tro , tra ttiene l'uditorio  su una questione « che ora — dice il Papa — 
ci sta  m olto a cuore, e di cui o ra m olto si parla, il sacro celibato 
dei p re ti ». Il Pontefice aggiunge: « E ’ una legge capitale della nostra  
Chiesa latina. A bbandonarla e m etterla  in discussione non si può: 
sarebbe retrocedere; sarebbe venir m eno ad una fedeltà d’am ore e 
di sacrificio, che la nostra  chiesa latina, dopo consum ata esperien
za, con immenso coraggio e con evangelica serenità, si è im posta 
nello sforzo secolare di severa selezione e di perenne rinnovam ento 
del suo m inistero sacerdotale ». Verso la fine del suo intervento 
Paolo VI afferma : « Sì, è diffìcile; m a è proprio  questo ca rattere  
che lo (il celibato) rende a ttraen te  alle anim e giovanili e ardenti; 
ed è più  ohe mai valido per i bisogni del nostro  tem po » m .

Il giorno dopo, 2 febbraio, il Pontefice invia al Card. Giovanni 
Villot, Segretario di Stato, una lettera  autografa, nella quale espri
me le sue vive preoccupazioni sulle decisioni del Sinodo olandese 
sop ra ttu tto  p e r le « conseguenze incalcolabili che una diversa deci
sione com porterebbe per il popolo di Dio sul piano spirituale e 
pastorale ».

Riguardo alla prim a questione, cioè l ’abbandono della legge del 
celibato ecclesiastico, il Santo Padre riafferm a chiaram ente tre  
punti :

1°. « Considerando tu tto  davanti a Dio, davanti al Cristo ed  alla 
Chiesa, davanti al mondo, Ci sentiam o in dovere di riafferm are 
chiaram ente ciò che Noi abbiam o già dichiarato e più volte r i
petuto, cioè che il legame tra  sacerdozio e celibato, stabilito  da 
secoli nella Chiesa latina, costituisce p er essa un  bene som m a
m ente prezioso e insostituibile. Sarebbe grave tem erarietà sotto
valutare o ad d irittu ra  lasciar cadere in desuetudine questo le
game consacrato dalla tradizione, segno incom parabile di una 
dedizione totale all’am ore di Cristo... ».
2°. « La Chiesa pertan to  continuerà dom ani come ieri ad  affidare 
il divino m inistero della parola, della fede e dei sacram enti 
della grazia ai soli sacerdoti che restino fedeli ai loro obblighi ». 
3°. « Per questo, con decisione presa dopo m aturo  esame. Noi

222 Insegnamenti... 1970, pp. 93-94.
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affermiamo chiaram ente il N ostro dovere di non am m ettere che 
il m inistero sacerdotale possa venir esercitato da coloro ohe 
dopo aver messo la m ano all’a ra tro  si sono voltati indietro » 223.

Riguardo alla questione del sacerdozio uxorato il Santo Padre 
affronta il problem a nella seconda parte  della sua le tte ra  autografa : 
« questione — osserva il Papa — che ci è proposta con insistenza 
da alcuni Vescovi, dei quali Noi conosciamo lo zelo », e cioè: « In  
una situazione d i estrem a carenza di sacerdoti e lim itatam ente alle 
regioni che si trovino in simile situazione: non si potrebbe forse 
considerare l'eventualità di o rdinare per il sacro m inistero uom ini 
di età già avanzata, che abbiano dato nel loro am biente la buona 
testim onianza di vita fam iliare professionale esem plare? ». Paolo VI 
confessa : « una tale eventualità solleva da parte  N ostra gravi r i
serve... ». Ino ltre  sarebbe « u n ’illusione m olto pericolosa il credere 
ohe un  tale cam biam ento della disciplina ecclesiastica tradizionale 
potrebbe, nella pratica, lim itarsi a casi locali di vera ed estrem a 
necessità ». E ’ « una tentazione, di cercarvi una risposta più facile 
airinsufficienza attuale di vocazioni » 224.

Ma il Papa non chiude drasticam ente il passo a una simile ipo
tesi: non si assum e però la responsabilità di esam inare la cosa da 
solo. « In  ogni caso — scrive Paolo VI — le conseguenze sarebbero 
così gravi e porrebbero  delle questioni talm ente nuove per la vita 
della Chiesa, ohe dovrebbero, semmai, essere previam ente ed  a tten 
tam ente esam inate, in unione con Noi, dai N ostri Fratelli nell’Epo- 
scopato, tenendo conto davanti a Dio del bene della Chiesa univer
sale, che non si po trebbe disgiungere da quello delle Chiese locali » 725.

La domanda, o meglio la questione, veniva rim balzata all’Epi
scopato perché, dopo a tten to  esame col clero, si p reparasse a dare 
una risposta al diffìcile problem a.

Ottobre 1971 : Il sinodo dei Vescovi, p er ordine di Paolo VI, pone 
all’ordine del giorno il tem a del sacerdozio m inisteriale. In  un  aper
to d ibattito  i temi vennero affrontati e discussi; le posizioni si m i
surarono senza mezzi term ini.

La legge del celibato venne riafferm ata con la m assim a chia
rezza: « La legge del celibato sacerdotale, vigente nella Chiesa la
tina, dev'essere integralm ente conservata ». Alla p rim a votazione la 
proposizione ebbe una maggioranza più ohe significativa: 168 placet,

2» Ibid. p. 101-102.
24 ib id . p. 102.
225 Ibid. p. 103. Per la questione del sacerdozio nel Sinoro olandese cfr. 

Inchiesta -fra il clero olandese sul problem a del celibato  in Civ. Catt. 119 (1969) 
IV, pp. 153-163; Lettera di Paolo VI all’Episcopato olandese, ibid. 121 (1970) I, 
pp. 274-276; Pozo C.: Il sacerdozio alla V assemblea plenaria del Concilio Pasto
rale olandese, ibid. II, pp. 223-235, con buona bibliografia.
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10 non placet, 21 placet juxta  m odum , e 3 astensioni 226. La votazio
ne superò di m olto la maggioranza dei due terzi richiesti dal rego
lam ento del Sinodo.

La dibattu ta  questione dell’am m issione al sacerdozio di uom i
ni sposati (e non: di preti che si sposanoU) venne proposta ai Padri 
sinodali in duplice forma; ma nessuna delle due proposizioni rag
giunse la maggioranza qualificata dei due terzi.

Ecco le due form ule:

Form ula A: Salvo il d iritto  del Sommo Pontefice, l’ordinazione 
sacerdotale non è am m essa neppure in casi particolari.
Form ula B: Spetta soltanto al Sommo Pontefice, in casi p a rti
colari, concedere per necessità pastorali, considerato il bene del
la Chiesa universale, l’ordinazione presbiterale di uom ini sposa
ti, di e tà  m atura e di com provata p rob ità  227.

A conclusione del Sinodo Paolo VI conferm ava le decisioni del 
Sinodo stesso con queste parole: « Quod ig itu r Synodus sensit, Nos 
confirmamus, salva sem per disciplina venerabilium  ac Nobis sem per 
dilectarum  Ecclesiarum  orientalium  » 22s.

Anno 1971: Paolo VI em ana il M otu proprio  Ad pascendum  ove 
regola la disciplina del diaconato nella Chiesa latina. Fra l’altro  
stabilisce ohe l'obbligo del celibato inizi con l'ordinazione diacona
le m ediante « una pubblica assunzione del sacro celibato dinnanzi 
a Dio e alla Chiesa ». Tale dichiarazione dev'essere fa tta  non solo 
dai candidati al clero diocesano, m a anche dai religiosi. — Nel caso 
dei diaconi perm anenti, se questi sono sposati e rim angono vedovi,

Cfr. AAS 63 (1971), p. 917 nota 2.
227 Ibid. p. 918 nota 3.
228 Insegnamenti... 1971, p. 873. Cfr. AAS 63 (1971), p. 833. —  Anche dopo 

l ’autorevole presa di posizione del Sinodo dei Vescovi e la conseguente appro
vazione del Pontefice, la questione dei sacerdozio uxorato non viene meno nella 
Chiesa. Lo stesso Paolo VI ne riprende il discorso in un’allocuzione a un grup
po di vescovi francesi il 26 marzo 1977 in visita ad limina e  ribadisce le stesse 
difficoltà del 1970 e 1971 : « L’hypôthèse de recourir à l’ordination d’hommes 
mariés dans l’Eglise latine n’a pas été jugée opportune, comme vous le savez 
tous, par les plus hautes instances de l ’Eglise, et avec notre approbation, 
voilà à peine six ans. L’Eglise a pensé qu’elle pouvait miser sur la grâce de 
l’Esprit Saint et sur la préparation des âmes, pour susciter des hommes totale-* 
ment consacrés aux Royaume de Dieu.,. Mesurez-vous les risques, d’hésitations 
paralysantes, des désangagements, que peut procurer ou renforcer la remise 
en cause pubblique du célibat sacerdotal, même à l’état de souhait? Pensez- 
vous vraiment que serait la  solution?» (Ibid., 1977, p. 277). Ciò che distrugge 
i germi della vocazione —  osserva Paolo VI —  è innanzitutto la crisi di fede, 
e più ancora « la peur d'un egagement définitif très répandue chez les jeunes » 
(l.c.). L’ipotesi del clero sposato è controproducente per la formazione dei gio
vani i quali « c ’est normal, veulent savoir où ils vont, quel genre de vie sera 
la leur» (l.c.).
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non possono passare a seconde nozze « secondo la disciplina trad i
zionale della Chiesa » 229.

Anno 1974: un docum ento ufficioso della Sacra Congregazione 
per l’Educazione cattolica risponde finalm ente alla volontà del S. 
Padre Paolo VI m anifestata nell’Enciclica Sacerdotalis caelibatus del 
1967 di p reparare  istruzioni apposite per i candidati al sacerdozio 
sul tem a del celibato. Il docum ento si può dire ufficioso e non uf
ficiale. Il fascicolo in fatti Orientam enti educativi per la formazione 
al celibato sacerdotale, Roma 1974, non reca la solita conclusione di 
simili docum enti delle Congregazioni rom ane; e cioè l ’approvazio
ne esplicita del S. Padre, la firma del Cardinale Prefetto  e la con
tro firm a del Segretario della Congregazione. La presentazione però 
del libretto  è firm ata dallo stesso Card. Gabriele M. Garrone, Pre
fetto e dal Segretario Mons. G. Schoffer. E ’ certo però che il docu
m ento risponde esplicitam ente alla volontà del S. Padre e venne 
curato  dalla stessa Sacra Congregazione (cfr. pp. 5 e 6), ed esam i
na il celibato in tu tte  le sue com ponenti um ane, n a tu ra li,. psicolo
giche, cristiane e sacerdotali. Esso costituisce un valido contributo  
al difficile e gravoso com pito deH’educatore di fu tu ri sacerdoti, ed 
è un  ulteriore segno delle preoccupazioni e dell'am ore di Paolo VI 
per la vita spirituale dei sacerdoti.

Paolo VI è stato  m olto deciso in fa tto  di celibato sacerdotale 
e ha dato  prova non comune di forza soprannaturale nel sostenere 
l’antica prassi latina del celibato ecclesiastico. N onostante voci con
trarie , che ne reclam avano l’abolizione dell’obbligatorietà o una sua 
attenuazione in casi particolari, Egli lo ha riafferm ato e Io ha arric
chito approfondendone i valori sp irituali ed  ecclesiali, inserendolo 
nella cornice della donazione to tale e senza riserve al Cristo e alla 
sua Chiesa; attu tendone l’aspetto  puram ente giuridico e canonico, 
arricchendolo invece del sostegno della più  profonda vita teologale 
e di preghiera. L’azione del Papa Paolo VI non po trà  essere facil
m ente d im enticata in questo settore della vita della Chiesa. E il 
celibato trova così la cornice più  propria , il sostegno e la forza nella 
dimensione mistico-ascetica della vita sacerdotale.

D. Dimensione ecclesiale

« La quarta  dim ensione del sacerdozio : quella ecclesiale. Il sa
cerdote non è un solitario, è m em bro di un corpo organizzato, 
la Chiesa universale, la diocesi, e, nel caso tipico, la sua p ar
rocchia » 23°.

229 AAS 64 (1972) pp. 534-540.
230 Insegnamenti... 1968, p. 316.
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Tale dim ensione si aggancia necessariam ente alla dimensione 
apostolica, della quale è esplicitazione e determ inazione più  concre
ta. Il sacerdote è per gli altri. Ma p u r essendo potenzionalm ente 
indirizzato a tu tti, egli si trova di fa tto  ad  esercitare la sua missio
ne in una determ inata diocesi e chiesa particolare. Ma anche qui, 
egli non è solitario, bensì si trova coinvolto nel grande organism o 
che è la Chiesa: il suo sacerdozio è un carism a a raggio universale, 
e non può essere esercitato ohe in com unione con tu tti i m em bri 
della Chiesa.

Per ben com prendere la p o rta ta  della dim ensione ecclesiale del 
sacerdozio e meglio capire la p o rta ta  di alcune affermazioni di Pao
lo VI, dobbiam o tenere presen ti alcuni principi do ttrinali:

a) il valore del tem a « Chiesa » nel contesto teologico e spiri
tuale moderno;
b) il sacerdozio inserito  vitalm ente, teologicam ente e s tru ttu ra l
m ente nel m istero della Chiesa;
c) il valore teologico — spirituale e giuridico della com unione 
gerarchica, in forza della quale « vescovi » e « presb iteri » con 
la sacra ordinazione vengono inseriti in un « corpus » episcopa
le o presbiterale che li condiziona nell’agire e im pone quindi una 
determ inata condotta.

Questi principi sono un  pò il presupposto di parecchie espres
sioni di Papa Montini indirizzate ai sacerdoti.

Ai Quaresim alisti idi Roma già nel 1964 il Papa ricorda « la ne
cessità del m andato canonico e cioè della ' investitura ’ canonica » 
che dispone dell’esercizio dei carism i individuali. La predicazione 
ecclesiastica, noi lo sappiamo, suppone ed esige un  m andato. Nella 
Chiesa di Dio nessuno può farsi m aestro  da sé... Questa fedeltà al 
m agistero della Chiesa, che convalida la fedeltà al m agistero di Cri
sto e di Dio, m entre anch’essa reclam a l'um iltà dell’alunno e l ’ob
bedienza di figlio, a sua volta anche essa conferisce au to rità  e p re
stigio all’araldo del Vangelo ». E più avanti nello stesso discorso : 
« Nessuno oserebbe a ttribu ire  a se stesso tacita autorità... se appun
to un  m agistero autorizzato, qual’è quello della Chiesa, non corrobo
rasse il pastore di anime e il p redicatore della parola di Dio d’un 
a ttesta to  di au ten ticità e d ’un titolo di sicurezza » 231.

Tale concetto viene ripreso in  form a più generica all’inaugura
zione del Collegio spagnolo: « Los poderes fundam entales del m iniste
rio derivan de un m andato »: da qui il dovere dell’ubbidienza del 
sacerdote. « En el renacim iento que la Iglesia y la sociedad cristiana

ai Ibid.  1964, pp. 123-124.
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piden para  dar una nueva faz al mundo contem poraneo se im pone 
el trabajo  com unitario, se necesita estar y vivir unidos; por lo tanto  
hay que ser obedientes. Hoy corno ayer es de ley la actitud  de respe- 
to y obedieneia » 232.

In forza dell’ordinazione sacerdotale, il candidato contrae un 
nuovo rapporto  « con la Chiesa e con il Vescovo in m odo speciale; 
da oggi in avanti voi (sacerdoti) non siete più  disponibili per alcuna 
a ltra  attiv ità che non sia il suo servizio; siete diventati i collabora
tori, i corresponsabili, gli esecutori del m inistero e del m agistero e 
del governo pastorale del Vescovo; vi rendete conto d ’aver rinuncia
to a tu tto , alla vostra stessa libertà, per essere agli ordini del Pasto
re, gli in terpre ti fedeli, prem urosi, devoti della sua volontà? » 233. 
Così ad un  gruppo di neo-sacerdoti ordinati da Lui stesso.

Si ha l’im pressione che il Papa esiga troppo dai neosacerdoti 
quasi volesse coartarne lo slancio e il fervore; m a in realtà non fa 
che tra rre  le conseguenze pratiche ascetiche e sp irituali di ciò che 
la Chiesa ha sem pre insegnato e che nel Vaticano II ha avuto u n ’au
torevole conferm a e cioè che il sacerdozio presbiterale è una p arte
cipazione di quello episcopale e come tale richiede subordinazione, 
dipendenza, cooperazione e ubbidienza 234.

Con l’ordinazione il sacerdote ha « particolari rapporti con Dio, 
con Cristo, con la Chiesa e con l'um anità  » 235. Ai neoordinati di Ma
nila il Papa ricorda ohe « il secondo ordine di relazioni, che da que
sto m om ento vi collega alla Chiesa, è quello col vostro Vescovo (o 
col vostro Superiore), con il Popolo di Dio, con le anime, e anche 
col mondo » m .

Proprio perché inserito  in un modo caratteristico  e specifico 
nella vita della Chiesa, « il ' sensus Ecclesiae ’ e l ’am ore alla Chiesa 
sono le sorgenti della sua perenne giovinezza » 237. Il sacerdote « è il 
servitore per eccellenza della Chiesa » 238. « La Chiesa l ’aspetta » 239. 
Im pegnata ad ada tta rsi ai nuovi bisogni del mondo, la Chiesa ha 
bisogno dell’aiuto e dell’am ore di tu tti, m a specialm ente dei sacer
doti. « Aiutiamola (la Chiesa) — così nel Messaggio ai sacerdoti del 
1968 — con la nostra  collaborazione, con la nostra  adesione, con no
stra  pazienza... Amatela assai... Amatela anche nei suoi lim iti e nei 
suoi d ifetti. Non certo  p er ragione dei lim iti e dei difetti, e forse

232 Ibid. 1965, p. 619.
233 IbicL. 1966, p. 10.
234 Cfr. LG. n. 28; PO, un. 7 e 15.
235 Insegnamenti... 1970, p. 582.
»  Ibid. p. 1232.
237 Ibid. 1966, p. 16.
233 Ibid. p. 112.
237 Ibid. p. 354.
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anche delle sue colpe; m a perché solo am andola potrem o guarirla 
e fa r risplendere la sua bellezza di Sposa di Cristo » 24°. Ai diversi 
gruppi di sacerdoti in u n ’udienza raccom anda un  particolare am ore 
alla Chiesa « che vi ha dato e vi dà fiducia, vi h a  trasm esso gli inef
ficaci poteri a lei da Cristo commessi, e fa di voi messaggeri della 
verità, della giustizia e della pace. Essa vi m anda a essere fratelli 
tra  i fratelli, vi ap re  i cam pi sterm inati della messe che ondeggia... » 241.

Dalla Chiesa gerarchica il sacerdote riceve « una trasm issione 
di grazia e di potere » e « una responsabilità che soltanto si giusti
fica se esercitata p er la carità  della Chiesa » 242. « La Chiesa ha bi
sogno di m inistri; h a  bisogno di vocazioni ». Le sorti della Chiesa 
sono fondate « su persone votate e consacrate, insignite di ca ra tte
re potestativo ». La Chiesa non potrebbe assolvere a lungo andare 
i suoi impegni a servizio dell’um anità « senza Preti capaci di con
templazione non meno che di azione »; per questo, « s tre tta  dalla 
sua ca ratteris tica  necessità attende, chiede, am a » 243.

La giusta definizione del sacerdote non può prescindere dalla 
Chiesa. I sacerdoti non solo sono m in istri di Dio, « sino tam bién 
de la Iglesia » 244 : essi sono « autentici sacerdoti di Cristo e della 
Chiesa » 245, perché « -la Chiesa affida il m inistero della parola, della 
fede, e -dei sacram enti della grazia ai soli sacerdoti che restino  fe
deli ai loro obblighi » 246. I sacerdoti « sono la speranza -della Chie
sa -per la evangelizzazione del mondo di dom ani » 247. « Il sacerdote 
è il costru tto re  -della Chiesa di Cristo fondata su Pietro... è il pa
store del Popolo di Dio » 24s. Nell’ordinazione il sacerdote riceve del
le po testà  spirituali « che lo Spirito  Santo stesso infonde nel disce
polo eletto, sollevato al grado di m inistro  di Dio, per Cristo, nella 
Chiesa » 249.

Per questo il Papa si compiace « della fedeltà dei sacerdoti a 
Cristo e alla Chiesa » 2S0.

Per vivere bene la sua vita e la sua m issione nella Chiesa, il 
sacerdote dev’essere in com unione con tu tti coloro che compongo
no la Chiesa. Vale anche -per i sacerdoti la raccom andazione del Papa 
a un gruppo di Vescovi francesi in vista « ad lim ina », di vivere cioè

240 ib id . 1968, p. 316.
« i Ibid. 1971, p. 516.
2« Ibid. 1967, pp. 374-375.
243 Ibid. 1968, pp. 134-135.
244 Ibid. p. 362.
2« Ibid. p. 1052.
246 Ibid. 1970, p. 101.
247 Ibid. p. 104.
248 Ibid. 1972, p. 167.
249 Ibid. 1977, p. 703.
25» Ibid. 1968, p. 312.
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in comune il program m a di vita che sgorga dal fatto  della « Eglise 
communion » : « Une telle com m union suppose échanges, dialogue, 
collaboration, recherche hum ble de la vérité, respect des autres, 
renoncem ent, docilité, en un m ot l'am our: l’agapê du  C hrist» . Le 
com ponenti di tale com unione sono: « com m union avec l’Eglise de 
Rome, avec le Saint Siège;... com m union apec l’Eglise universelle;... 
com m union entre Evêques, dans votre pays;... com m union avec les 
prêtres;... com m union avec les religieuè et les religieuses, dans le 
respect de leur vocation propre;... com m union entre les laïcs chrétiens, 
trop  enclins à s’ignorer » 251.

Le applicazioni p ratiche di tali form e di comunione quanto im
pegno richiedono per il sacerdote.

Anche la dimensione ecclesiale del sacerdozio cattolico è com 
ponente essenziale della sp iritualità  sacerdotale: non si può conce
pire il sacerdote, che viva e attualizzi il suo sacerdozio fuori della 
Chiesa, contro  la  Chiesa o senza la  Chiesa. Senza la com unione ge
rarchica il sacerdozio è destinato ad illanguidirsi e a m orire; a con
ta tto  con la Chiesa e in sintonia ad essa, acquista perenne vitalità.

Conclusione

Siamo p a rtiti da u n ’affermazione che sosteneva che Paolo VI 
durante il suo pontificato aveva trascu rato  il problem a allarm ante 
delle vocazioni sacerdotali. A noi, seguendo passo passo il suo m a
gistero e la sua  azione per i sacerdoti, pare di po ter concludere 
ben diversamente, anche senza aver dato alla nostra  esposizione un  
carattere  polemico : Paolo VI h a  fa tto  e scritto  m olto p e r i sacerdoti.

A Lui è toccato di dirigere la Chiesa in m om enti partico lar
m ente difficili. R iunita in Concilio, la Chiesa che aveva in terrogato  
a lungo e con insistenza se stessa, sulla sua n a tu ra  e sulla sua m is
sione nel m ondo contem poraneo, si trovava poi travagliata da con
trasti interni, divisa da contestazioni e agitata da  tensioni continue 
che hanno raggiunto vertici dram m atici. In  ta le  contesto ecclesiale 
si inseriva la realtà  sacerdotale con le nuove istanze e i nuovi pro
blemi : i sem inari, la cura delle vocazioni sacerdotali, il rapporto  
con il mondo, la n a tu ra  specifica e p ropria  del sacerdozio m iniste
riale in confronto a quello laicale, l’approfondim ento teologico e 
dogmatico, le sue esigenze ascetiche, le istanze pastorali nuove e la 
sua stru ttu razione canonica...

Come ha reagito Paolo VI? Egli ha  conosciuto il fenomeno, lo 
ha accettato, analizzato, confrontato; si è reso conto della sua gra
vità ed estensione; ha prem unito e difeso i sacerdoti e i sem inaristi

251 Ibid.  1977, p. 346.
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da interpretazioni facili, e rra te  o affrettate; ha m ostrato  loro i limi
ti e le carenze della contestazione e della secolarizzazione del sacer
dozio, indicando come uscire indenni e arricch iti da tale problem atica.

Ma sopra ttu tto  ha fatto  opera positiva di approfondim ento del
la tradizionale dottrina cattolica del sacerdozio, della sua grazia e 
del suo ca rattere  indelebile; ha  sottolineato più  e più  volte l’indo
le sacra del sacerdozio, che scaturisce dal m istero  trin itario  e si 
p ro ietta  nel mondo come testim onianza sem pre attuale  dell'am ore 
di Dio per l ’uomo e segno tangibile della presenza di Cristo nel 
mondo. Inserito  nel m istero della Chiesa, il sacerdozio ne parteci
pa  della sacralità e della m isteriosità : p er questo anche gli aspetti 
apostolici ed ecclesiali del sacerdozio scaturiscono dalla n a tu ra  stes
ila della Chiesa, sacram ento universale di salvezza. Ma della Chiesa 
il sacerdozio ricorda pure l ’aspetto  essenziale di com unità di culto 
e di santificazione. Per questo la dim ensione ascetieo-m istica del 
sacerdozio deve qualificare la persona stessa del sacerdote. Chiamato 
alla santità, egli è non soltanto l ’uom o della salvezza degli altri, 
l ’uomo che redim e gli altri, m a specialm ente l ’uomo che sa conser
vare il prim ato  di Dio e del suo Spirito nella p rop ria  vita. Per que
sto il sacerdozio è una vocazione altissim a, non catalogabile o ridu
cibile a categorie o sistem i um ani e sociali: da qui la crisi del sa
cerdozio in un m ondo secolarizzato, che ha  messo sotto inchiesta 
tu tto  il sacro e ogni form a di religione.

Paolo VI ha  parla to  e scritto  m olto sul sacerdozio. Evidente
m ente non ha detto tu tto  e non lo poteva nem m eno fare, perché il 
sacerdozio partecipa del carattere  m isterioso della Chiesa, suscetti
bile quindi « e  sem pre capace di nuove e più  profonde esplorazio
ni » 252. Lo stesso Pontefice in un'udienza generale, proprio  parlan
do del sacerdozio, affermava: « Quando la teologia, la liturgia, la 
spiritualità, e vogliamo pure, la sociologia, m etteranno in evidenza 
nuovam ente ai nostri giorni, queste segrete e lum inose verità, come 
si conviene alle realtà divine ohe esse contengono e alle capacità 
conoscitive dell’uomo m oderno, sarà grande fo rtuna e grande esul
tanza nella Chiesa e nel mondo; e il divino sacerdozio di Cristo, co
m unicato nel sacerdozio m niisteriale, sarà  rivendicato nella sua di
gnità e nella sua m issione » 253.

Ma per quello che Papa M ontini ha scritto  e detto sul sacerdo
zio è più che sufficiente per farlo passare alla storia, con altri glo
riosi titoli, anche con quello di « Papa dei sacerdoti ».

M a r io  C a p r i o l i

252 Paolo VI nel discorso di apertura della seconda sessione del Concilio 
il 29 settembre 1963: AAS 55 (1963), p. 848.

253 Insegnamenti... 1970, pp. 598-599.
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